
[image: Copertina. «Fuori dal nido» di Reggio Children]







INDICE






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autore





	Frontespizio

	FUORI DAL NIDO

	Premessa

	ESSERE GENITORI. Una responsabilità illimitata… ma da condividere

	Essere genitori oggi è più difficile di un tempo?

	L’importanza di avere una famiglia estesa

	Genitori e nonni: un rapporto a volte difficile

	I genitori sanno sempre cosa fare?

	Il tempo tra qualità e quantità

	Il difficile obiettivo della coerenza

	Quando aspettative e realtà non corrispondono

	Il bambino competente… ma non da solo

	Dialogare con un bambino che ancora non parla

	Vivere insieme: il difficile equilibrio tra regole e libertà

	Le regole che ci permettono di vivere insieme con piacere

	La famiglia si allarga

	Diventare il fratello grande… anche un po’ piccolo

	Non tutte le famiglie sono come la mia!

	Separazioni e ricomposizioni familiari: il punto di vista dei bambini





	IL NIDO E LA SCUOLA DELL’INFANZIA. La dimensione sociale dell’educazione

	Nonni, baby-sitter o nido

	Opportunità per arricchire l’esperienza di chi sta a casa con i nonni

	Il nido e le abitudini individuali

	Come scegliere il nido

	L’ambientamento è anche, o prima di tutto, dei genitori

	Condividere i primi giorni al nido

	Stare in sezione nei primi giorni di nido: che imbarazzo!

	Andare a 2 anni alla scuola dell’infanzia

	La scuola dell’infanzia: statale, privata e comunale

	Come scegliere la scuola dell’infanzia per mio figlio

	Vorrei poter scegliere i migliori insegnanti per mio figlio

	La risorsa della multicultura

	Il passaggio dal nido alla scuola dell’infanzia

	Andare a scuola con gli amici del nido

	L’ambientamento del bambino alla scuola dell’infanzia

	Le stranezze dell’organizzazione scolastica

	Il pranzo a scuola

	Perché non mi racconta la sua giornata a scuola?

	Non vuole mai uscire da scuola quando vado a prenderlo

	La scelta rispetto all’insegnamento opzionale della religione cattolica

	Partecipare agli incontri per le famiglie è importante

	Il passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria





	REGOLE ED EMOZIONI. Partecipare all’elaborazione dell’etica nella crescita dei nostri bambini

	Il valore delle regole

	Il valore delle emozioni

	Cosa sono le emozioni

	Le emozioni: viverle o controllarle?

	Le emozioni negative

	Nei primi mesi di vita i bambini provano emozioni?

	L’importanza di dare un nome alle emozioni

	Regole ed emozioni: quali relazioni

	Le punizioni non servono

	Il rispetto delle persone viene prima di tutto

	Quando un bambino provoca

	Non dobbiamo dare vizi ai bambini. Giusto?

	I bambini fanno i capricci?

	La sottile differenza tra ricatto e negoziazione

	La differenza tra regole, abitudini, rituali: essere coerenti nella flessibilità

	I genitori hanno sempre ragione. O no?

	Se un genitore è più accondiscendente dell’altro

	Il pasto con il bambino è un momento di tensione

	Nido/scuola e famiglie: le regole devono essere le stesse?

	Quando la famiglia è in disaccordo con le regole della scuola

	Le relazioni tra bambini non sono sempre felici

	Il momento del saluto al nido/scuola mi mette in difficoltà

	L’esternazione di alcune emozioni dei bambini ci mette a disagio

	Sono le fiabe che generano le paure?

	Il corpo è mio: la scoperta delle differenze sessuali

	L’importanza dei rituali nell’elaborazione del lutto

	La morte di un familiare

	Se muore un genitore di un amico del nostro bambino





	IL PIACERE DELL’APPRENDERE. Costruire gli strumenti per abitare il futuro

	Il bambino ha 100 linguaggi

	Come favorire l’apprendimento del bambino nei primi mesi di vita

	Il bambino ha sempre bisogno di approvazione?

	Giocattoli o oggetti quotidiani e materiali di recupero?

	I corsi di musica, danza, nuoto, inglese

	Il valore del movimento

	Il valore del gioco

	Giocare con il bambino per favorire l’apprendimento

	Dare o non dare continuità a casa alle attività fatte a scuola

	La noia va evitata?

	Il mio bambino segue le normali tappe di sviluppo?

	Il bambino e il linguaggio verbale

	L’apprendimento di una seconda lingua

	L’importanza dello scarabocchio e del disegno non figurativo

	Il desiderio di autonomia

	Chi ha paura degli strumenti digitali?

	Il bambino e il numero

	Il bambino e l’arte

	Il bambino e la musica

	L’ecologia è una scienza che appartiene ai bambini

	Preparare il bambino agli apprendimenti della scuola primaria

	Il bambino e la lingua scritta

	Cosa leggere e raccontare ai bambini

	I bambini sono interlocutori attivi

	Il viaggio continua…





	Fonti

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	FUORI DAL NIDO

	Inizio del libro

	Copyright












Il libro




“L’educazione è un dialogo in cui ci si costruisce insieme, adulti e bambini. È mentre educhiamo che impariamo a farlo.”

Secondo il Reggio Emilia Approach, la filosofia educativa dei nidi e delle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia promossa e diffusa nel mondo da Reggio Children, educare non è aderire a un modello, ma farsi domande e cercare le risposte possibili dialogando con se stessi, gli altri educatori e i bambini coinvolti.

Ognuno di noi quando diventa genitore si porta dentro un’idea di educazione che è frutto della sua personale esperienza di figlio o figlia. Per questa ragione, i modelli educativi che oggi ci vengono proposti raramente funzionano, anzi spesso vanno in cortocircuito con lo schema che ci portiamo dentro. Funziona, invece, interrogarci su noi stessi e sulla relazione che stiamo costruendo con gli altri, ponendoci buone domande, esplicitando con coraggio interrogativi che non vorremmo porci e costruendo criteri di scelta.

Fuori dal nido è la raccolta delle domande più importanti e più frequenti che vengono formulate quotidianamente nei nidi e nelle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia. È un testo agile e di grande utilità, che nasce dal dialogo che si svolge tra insegnanti e genitori, in cui padri e madri esprimono i loro punti di vista, cercano risposte nelle riflessioni di altri genitori e nell’esperienza degli insegnanti, dando anche il giusto spazio alle parole e alle rappresentazioni dei bambini e delle bambine, che hanno spesso la potenza di ri-orientare le domande degli adulti e di indicare loro la strada per trovare risposte.

È un comodo compagno di viaggio, da consultare quando genitori e bambini sono “fuori dal nido”, ma desiderano continuare il loro percorso educativo traendo suggerimenti dall’esperienza del Reggio Emilia Approach.








L’autore




Reggio Children, Centro internazionale per la difesa e la promozione dei diritti e delle potenzialità dei bambini e delle bambine, valorizza e rafforza l’esperienza delle scuole e dei nidi d’infanzia comunali di Reggio Emilia, conosciuta in Italia e nel mondo come Reggio Emilia Approach®. Un approccio innovativo all’educazione, ispirato al pensiero di Loris Malaguzzi, che può accompagnare anche oltre i 6 anni d’età.

Paola Cagliari, pedagogista nei servizi educativi comunali di Reggio Emilia per 25 anni, è stata Direttore dell’Istituzione Scuole e Nidi d’infanzia del Comune di Reggio Emilia dal 2010 al 2019. Membro di commissioni ministeriali per la scuola dell’infanzia e il sistema integrato 0-6, collabora con Reggio Children a progetti di ricerca, percorsi formativi, mostre e pubblicazioni.
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Cento domande e mille risposte possibili per genitori e bambini che crescono
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FUORI DAL NIDO




Ai bambini, ai genitori e agli insegnanti

dei nidi e delle scuole dell’infanzia comunali

di Reggio Emilia, senza i quali

scrivere questo libro non sarebbe stato possibile








PREMESSA




A seconda di quello che uno prova, la realtà cambia, quindi non è che non ci sono le risposte, ci sono le tue risposte.

Mamma di G., 3 anni




Questo libro è stato scritto per i genitori e per tutti coloro che hanno la responsabilità della crescita di un bambino.

Prende forma dall’esperienza dei nidi e delle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia, istituzioni educative che operano da più di sessant’anni in una città che accoglie nei suoi servizi la metà dei bambini da 0 a 3 anni e la quasi totalità di quelli da 3 a 6 anni. Un’esperienza connotata da una costante ricerca non svolta in laboratorio, ma attuata attraverso innumerevoli dialoghi con centinaia di migliaia di genitori e bambini che sono, insieme agli insegnanti, i soggetti protagonisti del progetto educativo.

Nei nidi e nelle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia, nella quotidianità o all’interno di incontri o assemblee, padri e madri hanno l’occasione di esprimere i loro vissuti e punti di vista e di trovare risposte nelle riflessioni di altri genitori, oltre che in quelle degli insegnanti.

Il sapere degli educatori e dei pedagogisti, che nella loro formazione hanno studiato psicologia e pedagogia, si arricchisce delle parole che vengono dalle esperienze e si confronta con i contesti di vita attuale, grazie alla circolarità di pensieri che porta ad approfondimenti al di là degli stereotipi e di ricette semplificatorie. In questi dialoghi trovano anche sempre spazio le parole o le rappresentazioni dei bambini, interlocutori importanti, che hanno spesso la potenza di ri-orientare le domande e le prospettive degli adulti e di indicare loro la strada per trovare le risposte.

L’educazione infatti è un dialogo in cui ci si costruisce insieme, adulti e bambini. Ed è mentre educhiamo che impariamo a farlo e scopriamo qualcosa di noi che non conoscevamo fino in fondo.

Questo libro attinge ai saperi generati dentro a tali dinamiche e cerca di restituirli a un pubblico più ampio, attraverso un linguaggio il più possibile non specialistico, come invito a partecipare a questa elaborazione mai finita della cultura dell’educazione.

Ogni genitore, durante il tempo dell’attesa, immagina il proprio bambino e se stesso. Sono pensieri che prendono forma anche dall’idea di educazione che, in modo più o meno esplicito, ogni adulto ha. Ovviamente nell’immaginario ci sono anche altri aspetti e prefigurazioni, ma noi, in questo libro e per lo specifico della nostra professione, ci limitiamo ad argomentare e riflettere intorno a questo aspetto, cioè all’ambito educativo.

L’idea di educazione, che contribuisce a dare forma al nostro immaginario sul bambino, su noi stessi come genitori e sui nostri comportamenti prima e dopo la sua nascita, dipende in buona parte dalle pratiche educative e di relazione in cui siamo cresciuti, da quanto le abbiamo rielaborate, aderendo a esse o prendendone le distanze.

Sono ricordi d’infanzia ed emozioni che ancora emergono in noi quando ci pensiamo. Il piacere dell’abbraccio caldo della mamma o delle carezze dei nonni o della disponibilità del papà a leggerci la nostra storia preferita. Il fastidio di quando ci imponevano di riordinare o di non usare un giocattolo perché si poteva rompere o di dover rimanere da soli nel nostro letto la notte anche se avevamo paura. E poi quello che ci faceva arrabbiare, o sentivamo come offesa.

Tutte queste esperienze, sensazioni, emozioni sono parte di noi e, più o meno consapevolmente, insieme ai saperi acquisiti e alle esperienze vissute poi mentre diventavamo adulti, ci fanno guardare in un certo modo le richieste, risposte e comportamenti dei nostri bambini, e danno forma alle nostre richieste, risposte e comportamenti.

La capacità dei bambini e degli adulti di far fronte alla naturale complessità del crescere e dell’educare, inoltre, non è mai solo individuale: dipende da cosa la cultura e la società mettono a disposizione.

È quindi sempre importante interrogarsi e riflettere su di sé e, insieme, sui significati, le regole, le immagini di genitori, figli, cittadini… che ci vengono comunicate e a volte imposte dalla cultura della società in cui viviamo per essere consapevoli di quanto, senza che ce ne rendiamo conto, essi influenzano i nostri comportamenti e le nostre valutazioni.

Poiché l’educazione è una relazione tra persone che hanno identità, modi di pensare, desideri e caratteristiche soggettivi, i modelli che vengono offerti su come comportarsi con i propri figli quasi sempre non funzionano. È invece necessario riflettere su se stessi e sulla relazione che si sta costruendo con il bambino, ponendosi “buone” domande, esplicitando con coraggio gli interrogativi che non si vorrebbe porsi e costruendo criteri di scelta e valutazione. Per questo le risposte contenute in questo libro non propongono soluzioni certe, ma hanno l’intento di offrire al lettore spunti per approfondire le proprie riflessioni.

Mettersi in ascolto, aprire spazi di dialogo, confrontarsi con altri genitori, chiedere contributi di pensiero alla scuola che ha la fortuna di poter raccogliere le idee dei bambini che conversano e discutono tra di loro, sono tutte opportunità di cui i padri e le madri possono usufruire nei nidi e nelle scuole dell’infanzia di Reggio Emilia, e certamente anche in moltissimi servizi educativi e scuole in Italia. Sono possibilità importanti per trovare delle risposte alle proprie preoccupazioni e dubbi. E per non essere soli nell’entusiasmante e difficile compito di crescere un bambino.

L’intento nei nidi e nelle scuole dell’infanzia, che è anche l’intento di questo libro, è sollecitare autoriflessione e desiderio di confronto. E, mettendosi al fianco di voi genitori (ma anche degli educatori) nella straordinaria avventura che state vivendo con il vostro bambino, di incrementare la consapevolezza delle risorse e delle competenze che possedete.

ALCUNE AVVERTENZE

Per non appesantire il testo, educatori, insegnanti, bambini vengono sempre indicati con il genere grammaticale maschile “non marcato”, che nella grammatica italiana è inclusivo di tutti i generi. Gli autori sono ben consapevoli del dibattito in atto su questo tema, ma hanno deciso di adottare questa scelta, in coerenza con i documenti pedagogici ministeriali per i servizi educativi e le scuole dell’infanzia.

Il libro parla di bambini e adulti. Non abbiamo voluto usare al posto del termine bambino sinonimi quali: piccolo, piccino, cucciolo, pargoletto, marmocchio, monello o altri che possono venire usati più o meno affettuosamente. Riteniamo che nessuno di essi sia un termine che si possa rispettosamente utilizzare per parlare dei bambini intelligenti, curiosi, determinati, che incontriamo tutti i giorni nei nidi e nelle scuole dell’infanzia. Per questo il lettore tollererà se troverà questo termine ripetuto più volte, al singolare o al plurale, in tutte le pagine.

Inoltre, sempre per non appesantire il testo, abbiamo scelto per lo più una forma verbale diretta: fate, dite, rispondete… Non vuole essere una forma imperativa, un’indicazione a “dover essere”, ognuno in educazione deve trovare le proprie strade. Leggete queste forme verbali come esempi per riflettere, indicazioni di massima, proposte da interpretare, ognuno nel proprio contesto.

L’uso del termine dovere, che pure troverete, è limitato a quelle poche situazioni in cui è strettamente pertinente.








ESSERE GENITORI



Una responsabilità illimitata… ma da condividere




Mi ricordo che quando sono nato non volevo uscire, perché mi piaceva di più stare nella pancia… io non volevo uscire, perché non sapevo se ero da solo…

A., 4 anni e 9 mesi1




Diventare genitori è l’esperienza più importante e insieme sconvolgente nell’esistenza delle persone che scelgono di (o si trovano a) affrontare questo passaggio “definitivo” nella propria vita. Una responsabilità illimitata che può spaventare, ma che si impara ad affrontare giorno per giorno. Si diventa genitori attraverso la convivenza con il proprio bambino che è attivo e alla ricerca di un dialogo con voi, fin dal primo momento di vita. Il bambino cresce e con lui anche voi genitori diventate, giorno dopo giorno, sempre un po’ più capaci di ascoltarlo e sicuri nelle vostre risposte, conoscenze, scelte e azioni.

La nascita di un bambino è l’inizio di una storia che cambia tutti i protagonisti che ne fanno parte. I genitori, che lo saranno e insieme continueranno a diventarlo per tutta la vita, cambiando progressivamente il loro ruolo e le loro competenze man mano che la storia evolve e il neonato diventa bambino, poi adolescente, giovane e infine adulto. I familiari, che diventano fratelli, nonni, zii, cugini, e con cui si costruiscono in modo nuovo le relazioni esistenti. Gli amici che, se lo desiderano, possono diventare persone importanti per il nuovo nato, il quale porta con sé anche la necessità che il nucleo familiare ristretto si apra in modi mai sperimentati prima verso i servizi sanitari, culturali, educativi. Cambiano i luoghi, i tempi, le persone della città o del paese con cui ci si rapporta e che si frequenta.

È importante che la coppia genitoriale non si chiuda al suo interno, nell’illusoria sicurezza di autosufficienza, di poter esercitare un maggiore controllo sulla situazione e di essere i soli a poter dare le risposte giuste ai bisogni del bambino.

Quella di chiudersi è una tentazione che può essere forte all’inizio quando il neonato assorbe tutte le attenzioni e le energie, soprattutto della mamma, e c’è una grande fatica ma anche una grande gratificazione che può venire da questa relazione strettissima. È un bastarsi reciprocamente che va rispettato, ma anche pian piano aperto ad altri, da subito al padre, e poi, secondo tempi e modi che ognuno sceglierà, alle altre figure. Una famiglia estesa che, senza intromissioni eccessive, può arricchire le esperienze e le possibilità dei suoi componenti e condividere, pur nella differenza dei ruoli, la responsabilità illimitata che l’essere genitori comporta.

Sono tante le domande che la nascita di un bambino produce: temi che ritorneranno necessariamente anche in altri capitoli e che qui trovano una prima argomentazione.

Affronteremo poi, nel capitolo successivo, le domande riguardanti altri soggetti che contribuiscono alla educazione dei bambini, e cioè il nido e la scuola dell’infanzia.








ESSERE GENITORI OGGI È PIÙ DIFFICILE DI UN TEMPO?




Spesso ci sentiamo dire che stiamo sbagliando tutto. La comunicazione mediatica dà sempre la colpa ai genitori se i bambini hanno delle difficoltà o se da ragazzi compiono azioni socialmente non accettabili. Spesso sono ragazzi che provengono da situazioni di disagio, ma quando sono di “buona famiglia” ci chiediamo: come può essere successo? Potrà capitare anche a noi? Per questo ci sentiamo insicuri e anche un po’ soli. Cosa possiamo fare?

Noi crediamo che i genitori possiedano tutte le capacità per essere brave mamme e bravi papà, a partire dalla propria esperienza, dal legame col proprio bambino e dalla responsabilità che sentono nei suoi confronti.

Fare il genitore è un mestiere difficile, da sempre alla famiglia vengono imputati gli insuccessi e le devianze dei figli, e contemporaneamente sono poche le politiche di sostegno, al di là di quello economico (e pure quello non generoso), alla famiglia.

Genitori si diventa attraverso il lungo tirocinio del vivere e crescere con i propri bambini.

Certo non da soli. La mancanza di condivisione di questa esperienza con altri, esterni alla famiglia ristretta, può infatti portare a ingigantire anche le problematiche più comuni connesse alla cura e alla crescita dei figli. In questo i servizi educativi dell’infanzia, oltre ai nonni e alle reti di relazioni che ogni famiglia ha, possono essere dei “compagni di viaggio” per condividere le responsabilità della normale complessità dell’educare, offrendo la possibilità del dialogo e del confronto.

Consideriamo anche che i media enfatizzano notizie di cronaca che riguardano una piccola minoranza, mentre la maggioranza dei bambini e ragazzi è sana, fisicamente e moralmente.

Costruire una buona e solida relazione nell’infanzia con i propri figli non è una garanzia assoluta per il futuro, ma è una base importante che, insieme anche a un po’ di fortuna quando i bambini diventano adolescenti, acquisiscono autonomia e intrecciano relazioni di amicizia indipendentemente da voi, vi può far sentire genitori sufficientemente capaci.

Consideriamo che ogni epoca ha avuto proprie idee sul ruolo della famiglia, del padre, della madre, che sono sempre state soggette a cambiamento.

Idee che spesso poco hanno a che fare con i reali bisogni e diritti delle persone, con la natura dei loro legami, degli affetti, dei desideri, e molto di più con le priorità di ordine economico e sociale. Ne è un esempio l’allattamento al seno. Quando il mercato del lavoro è in espansione e ha bisogno di manodopera l’allattamento al seno viene indicato come una pratica arcaica, un vincolo che limita la libertà della donna, un alimento meno igienico e sicuro del latte artificiale. Quando si devono ridurre i posti di lavoro, l’allattamento al seno, magari anche portato avanti per molti mesi, è una pratica necessaria, comoda, economica, buona per il neonato e per la mamma.

Oggi assistiamo a una nuova idea di padre. I giovani papà si stanno appropriando sempre di più di una relazione affettiva di cura nei confronti dei bambini fin dalla loro nascita. È un cambiamento positivo, che viene sostenuto da nuove leggi e da esperienze, che vengono narrate nei media, di papà che prendono per esempio il congedo di paternità, sostituendo la madre che così può tornare al lavoro. I casi sono ancora pochi, in realtà, ma la direzione culturale e sociale sembra essere questa. A fronte di un simile positivo cambiamento si contrappongono dubbi e domande, che si generano dalla paura di ciò che è nuovo. Un padre affettivo che cambia i pannolini, che si occupa della pappa e del bagnetto, che culla il bambino per farlo addormentare, ci si chiede, può essere riconosciuto dal figlio come l’autorità, la norma, il garante delle regole? Cioè, può ancora sostenere il ruolo tradizionale del padre?

Lo sguardo negativo viene dalla scarsità degli studi sugli effetti di questi mutamenti e sul fatto che non sono ancora diffusi nella maggioranza delle famiglie.

La fragilità dei genitori oggi, argomentata con la poca familiarità che i giovani adulti hanno con l’infanzia, in Paesi, come quelli occidentali, in cui nascono sempre meno bambini, con l’instabilità e precarietà dei legami, con il cambiamento del ruolo del padre e della madre, è una narrazione che fa la fortuna dei vari esperti, i quali su questo costruiscono una professione, e del mercato, che propone una vastissima gamma di giocattoli e accessori che vanno a compensare le insicurezze e i sensi di colpa dei genitori.

C’è sempre diffidenza verso il nuovo. Ciò che “è sempre stato così” è più rassicurante. Ogni generazione di genitori è differente da quella precedente. Un cambiamento che spesso è difficile venga guardato positivamente, ma che è auspicabile si realizzi con consapevolezza e a cui tutti i giovani genitori possono dare il loro contributo.








L’IMPORTANZA DI AVERE UNA FAMIGLIA ESTESA




Da quando abbiamo deciso di andare a vivere insieme, io e il mio compagno ci siamo emancipati dalle nostre famiglie di origine, costruendo un’indipendenza di cui siamo fieri. Questo ha significato anche ridurre drasticamente i pranzi, le cene, le giornate di festa a casa della famiglia dell’uno o dell’altro. E questo ci sembra sia stato accettato da tutti senza grandi malumori. Adesso che è nato il bambino, questa indipendenza è messa a rischio. Sentiamo che c’è un forte desiderio da parte dei nonni, ma non solo, di vederci di più, noi e il bambino, e di essere figure importanti nella sua e nella nostra vita. La cosa in verità ci preoccupa. Come dobbiamo comportarci?

È importante che il bambino percepisca fin dalla nascita la molteplicità delle figure che gli vogliono bene e che si possono occupare, in modi diversi, di lui. Sono la prima apertura, amabile e protetta, a un mondo che non è limitato al solo nucleo familiare ristretto e in cui dovrà incontrare tante diversità.

C’è un proverbio africano, molto conosciuto e di grande saggezza, che dice: per crescere un bambino ci vuole un villaggio.

Un bambino infatti non è proprietà dei genitori, ma una persona, cittadino del mondo e abitante del presente e del futuro. Come padri e madri avete la responsabilità di dargli gli strumenti e le conoscenze perché possa sviluppare tutte le potenzialità di cui è dotato e realizzare una vita piena, soddisfacente e in grado di dare un contributo, anche piccolissimo, alla vita umana e non umana su questo pianeta.

I genitori, e gli eventuali fratelli, occupano un posto unico e privilegiato, ma anche i nonni, gli zii, i cugini, quando ci sono, sono una risorsa importante, una ricchezza di possibilità, di affetti, di saperi ed esperienze di cui è bene saper approfittare. Deve essere chiaro a tutti che la responsabilità delle scelte necessarie per la crescita del bambino è dei genitori: il confronto è apprezzato, ma ogni ingerenza indebita non potrà essere accettata.

Anche gli amici possono essere una risorsa importante e costituire la nostra famiglia estesa, anche e soprattutto se non si ha la fortuna di averne una biologica. Con loro è più semplice decidere i limiti. Spesso offrono opportunità di relazione, più che essere un aiuto nella gestione quotidiana (ma anche questo può accadere ed è una solidarietà preziosa), e magari, avendo anche loro figli piccoli, una possibilità continua di confronto alla pari.

È legittimo salvaguardare la propria intimità e indipendenza: la nuova famiglia ha bisogno di tempo per costruirsi, perché la nascita di un bambino rimette in gioco le esistenze dei suoi genitori, che però hanno bisogno anche di solidarietà, di sentire che non sono soli ad affrontare le piccole mille difficoltà che, oltre alle gioie, un bambino porta nella loro vita.

Chiedete quindi a chi vi è vicino quello di cui potreste avere bisogno, siate chiari, ma anche disponibili a incontrarvi nella “terra di mezzo”, dove sta il bambino con i legami biologici e affettivi che genera immediatamente con la sua nascita.

Certo questo può essere faticoso, le relazioni chiedono impegno, ma più persone sono intorno al bambino, più possiamo dargli la sicurezza che non rimarrà mai solo, anche se le incertezze della vita potrebbero portare assenze e mancanze di figure importanti.

E ricordate che anche i nonni non nascono nonni. Anche per loro assumere questo nuovo ruolo di genitori di un padre o di una madre è un percorso non privo di difficoltà. Trovare la giusta misura tra essere presenti e rispettare l’autonomia del nuovo nucleo è una ricerca che può promuovere un contesto di benessere per tutti, soprattutto per il bambino solo se c’è dialogo tra nonni e genitori che si rispettano.








GENITORI E NONNI: UN RAPPORTO A VOLTE DIFFICILE




Ho spesso bisogno dei nonni per la gestione dei bambini. Con mia madre c’è una sufficiente sintonia, invece con mia suocera abbiamo modi di fare davvero molto diversi, e questo mi rende nervosa. Ma davvero è stata una madre?, mi chiedo. Di conseguenza cerco di darle i bambini il meno possibile. Sto sbagliando?

La famiglia estesa, di cui abbiamo parlato nella precedente risposta, è una realtà esistente in senso formale, ma anche un obiettivo da perseguire.

I nonni sono una realtà giuridica, seppur controversa. La legge sancisce infatti sia il diritto dei bambini a mantenere relazioni significative con i parenti (gli ascendenti), sia il fatto che questi abbiano reciprocamente lo stesso diritto verso i bambini.

In sostanza la legge ci dice che la relazione con i nonni e i familiari fa parte del “superiore interesse dei minori”a. La legge, in questo caso, interpreta una realtà che si fa sempre più frammentata e si propone come norma che tende a compensare mancanze che si manifestano sempre più frequentemente.

Noi pensiamo che non sia per obbligo di legge che i genitori desiderino che i bambini possano godere della relazione con i nonni, i quali spesso hanno tempo, e sicuramente pazienza e amore, da dare ai loro nipoti. Sono infatti i nonni la forma più naturale di famiglia estesa. Anche se non si deve dare per scontato che debbano essere disponibili in maniera illimitata.

Le relazioni tra adulti però non sempre sono così facili e fluide. Amare il proprio partner non significa necessariamente apprezzarne i parenti.

Sforzatevi però di guardare queste relazioni non dal vostro punto di vista, ma da quello del bambino, impegnandovi il più possibile a considerare le persone con uno sguardo positivo, teso a vedere e valorizzare le intenzioni che stanno alla base del come si propongono, con quali disponibilità e capacità di fare e dare.

Poi, ancora una volta, è necessario il dialogo aperto e franco con le persone che si offrono di occuparsi del bambino. È fondamentale che siate capaci di parlare di quello che proprio non potete accettare nelle regole che hanno stabilito e nelle possibilità che concedono, ma anche di essere flessibili verso le differenze che, in questo caso, la nonna paterna esprime.

Comportamenti e regole differenti non nuocciono ai bambini, che sanno benissimo orientarsi e beneficiare delle possibilità offerte da ogni situazione.

Piuttosto è più controproducente la mancanza di frequentazione di persone affettivamente importanti e la disistima verso di loro che possiamo implicitamente comunicare ai bambini.





a. Si fa qui riferimento all’art. 317 bis del Codice Civile “Gli ascendenti hanno diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni. L’ascendente al quale è impedito l’esercizio di tale diritto può ricorrere al giudice del luogo di residenza abituale del minore affinché siano adottati i provvedimenti più idonei nell’esclusivo interesse del minore”.










I GENITORI SANNO SEMPRE COSA FARE?




I miei genitori mi sembravano così sicuri, sapevano sempre come e cosa si doveva fare. Noi invece abbiamo sempre mille dubbi, domande, timori. Potete indicarci come si può diventare meno preoccupati e più tranquilli rispetto alle nostre scelte?

Per prima cosa va detto che c’è differenza tra come ci sentiamo e percepiamo e come gli altri ci percepiscono. È probabile che i bambini ancora oggi vedano i propri genitori, anche se loro si sentono insicuri, come rocce a cui appoggiarsi con la certezza di trovare sempre le risposte ai propri bisogni. È un vissuto di sicurezza che porteranno con sé tutta la vita, anche quando, in adolescenza e da adulti, vedranno con chiarezza, e forse con eccessiva spietatezza, i loro difetti e le loro mancanze.

Questo non vuol dire che dovete preoccuparvi di apparire come supereroi infallibili e potenti agli occhi dei vostri bambini, ma piuttosto prendervi carico dei limiti che è necessario dare e delle decisioni che è doveroso prendere. Questo non significa assumere un atteggiamento autoritario, che è forse quello che avete percepito nei vostri genitori, ma farvi carico delle vostre responsabilità ed essere interlocutori autorevoli.

L’autorevolezza, a differenza dell’autorità, non si impone, ma è una costruzione che si fa insieme: l’adulto rendendosi credibile, cioè affidabile per il bambino; il bambino che, valutandone la credibilità, decide ogni volta di affidarsi. È il tema del dialogo e della reciprocità, che continuerà a essere un filo conduttore importante in quasi tutte le questioni che affronteremo in questo libro.

L’autorevolezza si costruisce anche esplicitando al bambino che abbiamo un dubbio o che non sappiamo come o cosa fare, oppure condividendo con lui l’idea che forse la decisione presa in quel momento, o alla luce di quello che poi è accaduto, non è la migliore, e che quindi possiamo cambiarla, o chiedendogli – se la domanda è adatta all’età – cosa ne pensa, come farebbe lui in quella situazione, cosa desidera. Tutto questo dichiara che non ci sottraiamo alle nostre responsabilità ma possiamo cercare insieme una soluzione.

È molto differente dal lasciar fare, perché dichiara la nostra presenza, attenzione, disponibilità, e comunica al bambino che può essere certo che non lasciamo sulle sue spalle decisioni di cui non può, e non deve, farsi carico. Lasciar fare, lasciare sempre aperte tutte le possibilità, lasciare sempre al bambino la responsabilità della decisione, possono sembrarci atteggiamenti democratici; in realtà è una dichiarazione di indifferenza, di poca cura e può far percepire a vostro figlio un senso di solitudine.

È importante che sia chiaro quando può decidere autonomamente o quando, pur considerando i suoi desideri, la decisione deve essere dell’adulto.

Facciamo alcuni esempi.

Se chiedete al bambino: “Hai voglia di andare al parco, oggi?”, e la risposta è “No”, dovete rispettare la sua scelta, anche se vi sarebbe piaciuto incontrare le altre mamme o papà. Se invece dite al bambino: “Adesso andiamo dalla nonna perché ha bisogno di…”, anche se il bambino dice “No, non ne ho voglia”, ci andrete ugualmente, mostrando comprensione per quello che avrebbe desiderato fare e trovando una negoziazione “Facciamo presto, dopo continuiamo… faremo…”. Gli state infatti comunicando sia che bisogna prendere sul serio e rispondere alle necessità degli altri, sia che non sempre si possono soddisfare i propri desideri o soddisfarli immediatamente.

Se dite al bambino dopo un pomeriggio di giochi a casa di un amico: “Adesso andiamo a casa perché è ora di cena”, state dando un limite che non deve essere oltrepassato, ma insieme potete concordare che il giorno seguente verrà l’amico a casa vostra, cioè definire già un prossimo incontro. Un dialogo che è insieme definizione di limiti (di cui i bambini hanno bisogno) e regole di convivenza, ma anche ascolto di desideri che il bambino sente come impellenti.

L’autorevolezza si basa su alcuni fattori: l’attenzione e l’ascolto verso il bambino, mentre invece spesso siamo distratti da mille altri problemi o dalla fretta delle tante cose da mettere in fila; l’affidabilità dei nostri comportamenti, cioè il mantenimento della parola data (programmi, promesse…); la esplicitazione dei dubbi che alcune situazioni che dobbiamo affrontare ci pongono d’innanzi, ma anche della convinzione che insieme troveremo una risposta; l’assumerci il rischio della decisione, non lasciandola sulle spalle del bambino.








IL TEMPO TRA QUALITÀ E QUANTITÀ




Sia io sia il mio partner lavoriamo moltissimo e abbiamo poco tempo da dedicare al bambino. Ci sentiamo in colpa verso di lui, ma riteniamo il nostro lavoro molto importante. Siete anche voi d’accordo sul fatto che conta più la qualità del tempo che passiamo con lui, piuttosto che la quantità?

Moltissime ricerche hanno dimostrato che non c’è una relazione di diretta influenza tra quantità del tempo che i genitori passano a casa mentre ci sono anche i bambini e benessere nella crescita o qualità della relazione.

Infatti non è importante tanto il numero delle ore che si trascorrono a casa, ma la qualità di ciò che si fa insieme durante quei momenti. Molte ricerche comunque ci dicono che i genitori oggi dedicano più tempo, rispetto a cinquanta anni fa, ai loro bambini. Questo vuol dire che ritagliano spazi più o meno lunghi nella giornata o nella settimana in cui avere un’attenzione e una disponibilità intensa e concentrata verso il proprio figlio, senza farsi distrarre dal cellulare o da altre incombenze.

Questo è molto importante, perché è in queste situazioni che il dialogo si fa più intimo, e ci si scambiano non solo saperi e abilità, ma anche sentimenti, emozioni, valori.

Quindi sicuramente è più importante la qualità del tempo che si passa insieme, ma non possiamo neanche illuderci che la quantità non conti, e che se sono solo briciole di tempo quelle che ogni tanto riusciamo a dedicare al bambino, queste siano sufficienti. Ci vogliono entrambe, quantità e qualità, con un dosaggio che ognuno dovrà trovare, ma che significa volere impegnarsi a partecipare direttamente e con continuità, dedicando tempo a quella straordinaria esperienza che è la crescita del proprio figlio.

Oggi può capitare con più frequenza di una volta che sia il papà sia la mamma abbiano attività lavorative con turni distribuiti sulle 24 ore o professioni di responsabilità che impegnano fuori casa al di là degli orari canonici. Oppure che siano a casa, ma occupati nello smart working che, al di là delle intenzioni, può estendersi oltre i consueti ritmi lavorativi, occupando gli spazi familiari.

La soddisfazione sul lavoro che viene dall’impegno e dalla dedizione, il vedere riconosciute le proprie capacità e talenti con un’adeguata collocazione professionale, la posizione sociale e la tranquillità economica che ne derivano sono tutti elementi importanti nella vita di ogni persona, che hanno ricadute positive sulle relazioni personali, compresa quella con i propri figli.

Non possiamo però nasconderci che, soprattutto oggi, questo è accompagnato anche da stress dovuto a spostamenti in sedi di lavoro lontane da casa, orari irregolari, non distinzione tra tempo lavorativo e tempo libero, che spesso è invaso da email, telefonate e messaggi, responsabilità personali sempre più rilevanti, una maggiore richiesta di imprenditorialità che la precarietà del lavoro richiede alle giovani generazioni. Inoltre sempre di più ognuno di noi desidera avere anche del tempo per sé, per i propri interessi, l’attività fisica, le relazioni.

Crediamo che sia importante, quando possibile, anche in base all’età, coinvolgere il bambino nei propri interessi: fare insieme alcune volte lo sport che vi piace, fargli conoscere i vostri amici, condividere il piacere per la lettura, l’arte, il piccolo artigianato, il collezionismo. Cioè ritagliare tempi nei tempi, facendo partecipe, per quanto possibile, il bambino delle vostre attività.

E poi parlate con lui del vostro lavoro, magari rendendolo anche un po’ epico e concreto. Un bambino comprende meglio lavori che hanno azioni visibili e imitabili, mentre fatica a capire e a rappresentarsi, per esempio, il lavoro di ufficio.

Fategli vedere il posto dove lavorate, presentategli, anche solo a parole o con foto, i vostri colleghi e raccontategli le parti più interessanti della vostra professione. E se può fare qualcosa che voi fate nel vostro lavoro, proponeteglielo. Gli piacerà moltissimo, e gli consentirà di pensarvi, mentre non siete con lui.

Infine, se possibile, pianificate la vostra presenza comunicandogliela in anticipo, in modo che possa prevedere e attendere, oppure, se funziona meglio per la vostra organizzazione, costruite un rituale sufficientemente stabile intorno all’addormentamento o alla cena. E, se possibile, tenete liberi i giorni del week-end per condividere la giornata con tranquillità e fare esperienze insieme.








IL DIFFICILE OBIETTIVO DELLA COERENZA




Molti esperti ci dicono che con i bambini bisogna avere sempre la massima coerenza, e che atteggiamenti e risposte diversi tra mamma e papà, tra genitori e nonni disorientano il bambino, che crescerà ansioso o viziato. Voi cosa ne pensate?

La coerenza è necessaria perché il bambino non perda il senso di sé, di chi è, e di qual è il suo mondo. Dare però risposte sempre uguali tra persone, che pure si conoscono bene, condividono la vita, hanno legami molto forti, è un’impresa difficile – diciamolo pure – disperata.

Ogni persona è diversa, sia nel modo di pensare e comunicare sia nella visione delle cose. I bambini lo scoprono molto presto e imparano a modulare le loro strategie comunicative in relazione all’interlocutore. Il mondo in cui vivono è fatto di differenze e di pluralità irriducibili.

È allora necessario che approfondiamo il significato di coerenza.

Coerenza non è un atteggiamento granitico, che impone sempre lo stesso comportamento e la stessa risposta nelle stesse situazioni, né da parte della stessa persona, né da tutte le persone che si prendono cura del bambino. Coerenza innanzitutto significa essere credibili agli occhi del bambino, cioè comportarsi in modo che possa sufficientemente prevedere, all’interno di una ragionevole fluttuazione di comportamenti, la vostra reazione o le scelte che farete. Questo è l’aspetto più importante. Se si sente sempre in balia di quello che potrà succedere, non sapendo cosa attendersi, il minimo è che diventi un bambino sempre in ansia o senza confini. È così anche per noi adulti, se ci pensate.

Coerenza è anche tenere conto dei punti di vista che si incontrano in una situazione e considerarli nelle scelte che si operano, costruendo mediazioni che avvicinano le diverse prospettive. Infatti la coerenza, come un po’ tutto ciò che riguarda l’essere umano in quanto essere sociale, non sta in una persona, ma si colloca nella relazione. È una costruzione dinamica, contestuale, intersoggettiva, che si costruisce situazione dopo situazione. Esempio: “La mamma non vuole che io butti all’aria tutti i giochi, il papà è un giocherellone e si diverte a buttare tutto all’aria con me, ma solo le cose che non si rompono, e poi mettiamo a posto insieme. E se la mamma ha il mal di testa per stasera facciamo giochi tranquilli”.

Altro aspetto importante è che è bene essere attenti a non comunicare al bambino l’idea che il papà (o la mamma oppure i nonni) non sono persone di cui fidarsi, che hanno poca importanza o che sono incapaci di dare risposte autorevoli.

All’interno di una relazione che tiene insieme queste premesse, anche la discussione tra gli adulti è una situazione che non sempre è necessario evitare. Se si svolgono con rispetto reciproco, il bambino percepisce che è legittimo avere una propria opinione differente da quella degli altri, ma non per questo non ci si vuole bene e, alla fine, si riesce quasi sempre a trovare un accordo o un compromesso.








QUANDO ASPETTATIVE E REALTÀ NON CORRISPONDONO




Mio figlio è diverso da quello che mi aspettavo. Guardo i bambini dei nostri amici, mi piace come si comportano, quello che fanno e pensavo che fossero tutti così… invece lui…

Ogni genitore, anzi potremmo dire ogni adulto, ha in mente un bambino ideale, un’immagine che ha costruito nel tempo, con gli incontri, gli studi, le esperienze vissute.

I bambini reali difficilmente corrispondono però a questa immagine ideale che in quanto tale è ripulita da tutti gli aspetti che possono apparire spiacevoli.

Ogni bambino è diverso, unico e irripetibile. È un universo meraviglioso di caratteristiche genetiche che vengono da un miscuglio imprevedibile di quelle dei suoi genitori, che gli donano straordinarie potenzialità e anche dei vincoli. Egli si attende e ha diritto di essere accettato e valorizzato così com’è, mentre con tutta l’attenzione e l’amore di cui siamo capaci gli offriamo occasioni per crescere limitando comportamenti che possono essere disturbanti e poco tollerati dagli altri, e insieme opportunità per espandere le sue risorse.

Ogni genitore sa che alcune caratteristiche emergono subito alla nascita: c’è chi è più insistente nel chiedere, chi più pacifico, chi sa stare tranquillo nella culla a lungo e chi invece vuole sempre qualcuno con sé. C’è chi è sempre affamato e chi non chiederebbe mai cibo. Chi dorme tanto e chi proprio non ne vuole sapere.

Con queste caratteristiche vostro figlio entra nel mondo e, a seconda degli incontri che fa, potenzia, corregge o limita le sue caratteristiche, mentre le sue risposte consentono agli adulti di modificare le situazioni, le abitudini, le proposte, gli ambienti. È un dialogo tra il bambino e il suo mondo che cambiano nella reciprocità. Lo sviluppo segue da una parte un andamento simile tra tutti i bambini, dall’altra i tempi di maturazione sono differenti: qualcuno può sviluppare molto presto un linguaggio verbale ricco e corretto, prima di iniziare a camminare, qualcun altro può non gattonare affatto e passare direttamente dalla posizione seduta al camminamento.

Il confronto con altri bambini figli di amici, o che avviene quando si inizia a frequentare un nido o una scuola dell’infanzia, può essere utile, soprattutto per i genitori che non hanno avuto esperienze pregresse di contatto con l’infanzia, in famiglia o per professione; può infatti attivare dei campanelli di allarme su fragilità che, se stimolate appropriatamente, possono essere compensate. Bisogna però essere molto cauti nel definire ritardo o incapacità l’assenza in quel momento di un’abilità che altri hanno già conquistato.

Definire troppo precocemente ritardi o comportamenti che ci sembrano non conformi crea una sorta di previsione che si auto-avvera, una valutazione che traspare dai nostri comportamenti e viene sentita dal bambino, una gabbia da cui difficilmente lui e voi riuscirete a uscire. La normalità, se è un concetto che volete utilizzare, non è una linea piatta e unidimensionale, ha uno spessore dentro a cui sta un’amplissima gamma di differenze individuali.

Dobbiamo essere solidali verso i bambini. Crescere è un compito difficile, anche se tutti lo affrontano con entusiasmo. Devono sentire che siamo con loro, che diamo loro la sicurezza che possono farcela con il nostro aiuto, che è fatto insieme di stimoli, elogi, approvazioni e disapprovazioni, e anche frenate e limitazioni al senso di onnipotenza che caratterizza l’infanzia.








IL BAMBINO COMPETENTE… MA NON DA SOLO




Sentiamo dire dalle maestre, dagli esperti, dai libri che il bambino è competente. Vi chiedo di spiegarci come dobbiamo intendere questo termine, perché in alcuni momenti è difficile crederci.

La ricerca ci dice che il bambino ha molte potenzialità e che è competente fin dalla nascita perché ha tutti gli strumenti per costruire gli apprendimenti che gli servono per riuscire ad agire in modo sempre più adeguato nel mondo.

La competenza è un accredito che noi adulti gli facciamo, interpretando le sue manifestazioni e i suoi comportamenti e assegnando loro significati potenziali.

Facciamo un esempio. Il bambino a pochi mesi inizia a battere le mani su tutte le superfici che incontra. Sperimenta così il movimento, la forza dei suoi gesti, la consistenza delle cose, probabilmente è affascinato dai suoni. In relazione a qual è il suo spazio di azione, produce anche variazioni: prima batte un oggetto poi un altro, batte forte, poi più piano… È competente nel fare questa azione. L’adulto lo rinforza, gli propone nuovi oggetti, che producono suoni diversi, prova a battere davanti al bambino le superfici usando bacchette di materiali differenti. Risponde a una battuta con un’altra battuta e attende che il bambino ripeta la sua, offrendo la struttura perché si costruisca una sorta di ritmo, che poi varia. Per esempio: anziché un colpo, quando è il suo turno, ne propone due. Accredita cioè al gesto, di cui il bambino è capace, il significato di dialogo sonoro.

Facciamo un altro esempio. Il bambino sfoglia i libri, guarda le figure, narra, con il linguaggio verbale che ha in quel momento a disposizione, quello che vede o che l’adulto gli ha letto. Ha cioè scoperto l’oggetto culturale libro, che contiene storie, raccontate attraverso quegli strani segni a volte neri a volte colorati, a volte piccoli a volte grandi, a volte tanti a volte pochissimi, che sono nelle pagine insieme alle immagini. Inizierà a indagarli, a scoprire le forme uguali e a distinguere quelle diverse individuandole anche su altri oggetti. Queste procedure di confronto, di riconoscimento, di trasferimento da un contesto a un altro sono competenze che il bambino ha, che si mettono in azione incontrando i libri che noi gli mettiamo a disposizione e gli leggiamo, e poi si espandono ad altri oggetti culturali: la tastiera del computer, il manifesto pubblicitario, le marche sui prodotti…

Queste strategie di apprendimento il bambino le utilizza non solo sul piano cognitivo, ma anche nelle relazioni e nelle autonomie.

Vogliamo dire che la competenza nel bambino è un potenziale, che matura, cresce, si moltiplica nell’incontro con gli altri esseri umani, gli oggetti culturali, gli spazi…

Il bambino è competente ad apprendere e attende che questa sua competenza venga valorizzata.

Elogiatelo quindi quando fa una nuova scoperta, valorizzatela, offrite altre possibilità che espandono le sue scoperte e rimanete in osservazione, lasciategli la libertà di provare, di fare ipotesi, di sperimentare e non forzate la sua attenzione verso gli apprendimenti che voi ritenete importanti. La vostra scala di valutazione e di priorità è sicuramente differente dalla sua.

Noi tutti oggi siamo anche convinti che il bambino è competente fin dalla nascita e che quindi è portatore di diritti: a essere ascoltato, a esprimersi, ad agire con libertà, a essere felice…

Egli è fin da subito parte attiva della famiglia, in una relazione di dialogo, di reciprocità, cioè di costruzione dove sia gli adulti sia il bambino trovano aggiustamenti progressivi che portano a un maggior benessere per tutti. Il bambino non è un piccolo tiranno, anche se a volte ci può sembrare tale. Esprime i suoi bisogni, che per lui sono tutto il suo essere in quel momento, in modo che venga data loro una risposta il più possibile immediata, ma impara nel tempo, e grazie alla nostra cura nei suoi confronti, ad attendere, a cogliere i segnali, a modificare il modo di domandare.

Spetta a noi adulti proporgli un dialogo in cui crescere insieme, con reciproco benessere, e accrescere la competenza, cioè le potenzialità, di cui ogni essere umano è dotato.








DIALOGARE CON UN BAMBINO CHE ANCORA NON PARLA




Voi parlate di ascolto e di dialogo. Ma come si fa ad ascoltare e dialogare con un bambino piccolo costruendo le regole di convivenza di cui ci avete parlato?

Il problema posto dalla domanda richiede alcune distinzioni in relazione all’età.

Con un bambino di pochi mesi, l’adulto è in ascolto e la risposta ai suoi bisogni è importante e necessaria. I genitori spesso si pongono il problema di non viziare il bambino. Certo, le abitudini si costruiscono nel tempo e insieme. A volte ci sono modi di procedere che nel primo periodo ci fanno piacere e poi – magari per stanchezza o perché non possiamo più dedicare tutto il nostro tempo a nostro figlio – ci appaiono pesanti da mantenere e ci sembrano vizi. Per esempio: l’addormentarsi solo con la mamma, in braccio a lei.

Questa è una preoccupazione legittima. Ma un bambino che sente che c’è da parte dell’adulto una risposta sollecita ed equilibrata cresce sereno e con un giusto attaccamento, cioè sa che può affidarsi e fidarsi. È importante però soprattutto preoccuparsi di quanto facciamo perché il bambino si senta parte di un dialogo, cioè un interlocutore attivo.

Facciamo alcuni esempi di scambi che ci vengono naturali, che tutte le mamme e i papà fanno senza essere, a volte, del tutto consapevoli dell’importanza che hanno e di come da essi si sviluppano altre possibilità future. Il bambino è sulla sdraietta e produce un suono, l’adulto lo ripete guardandolo negli occhi. Attende, sempre tenendo agganciato lo sguardo, che il bambino sonorizzi di nuovo, poi a sua volta risponde, magari facendo delle leggere variazioni, e così via. È un dialogo che tutti gli adulti fanno con i propri bambini, che favorisce il senso di autostima e mette le basi di apprendimenti, e anche di regole, molto importanti: essere capaci di ascoltare e farsi ascoltare, rispettare l’alternanza dei turni di parola, avere la progressiva consapevolezza di partecipare a una cosa che si fa insieme. Sono saperi ed emozioni che il bambino porterà con sé, su cui potrà appoggiare molte conquiste future.

Ma questo genitore ci chiede come si fa ad ascoltare un bambino piccolo, che non esprime con parole quello di cui ha bisogno o desidera in quel momento e non spiega il perché delle sue azioni.

Porto l’esempio di un bambino di poco più di un anno. Questo bambino, da un certo momento in poi, ogni volta che entrava nell’ingresso del condominio dove abitavano i suoi nonni, faceva alcune urla molto sonore. I genitori ogni volta lo richiamavano e sgridavano. “Smettila, disturbi tutti.” Poi la mamma è venuta a un incontro al nido dove gli educatori le hanno spiegato il lavoro che stavano facendo sull’ascolto e produzione di sonorità attraverso il corpo, il movimento e piccoli strumenti. E qui la mamma ha detto: “Ecco perché Simone grida sempre quando entra nell’ingresso dei nonni: sperimenta l’eco che le sue urla producono in quell’ambiente!”, rendendosi conto in quel momento che il bambino faceva un suono, poi si fermava ad ascoltare, prima di provare di nuovo.

Perché abbiamo fatto questo esempio, vi chiederete? Perché rende con sufficiente chiarezza che è la nostra interpretazione a dare significato a quello che succede. A volte riusciamo a essere vicini agli intenti dei bambini: questo lo chiamiamo “un buon ascolto”. A volte troppo velocemente ci accomodiamo su una valutazione negativa e reprimiamo non solo l’azione, ma anche l’intento.

Ora, tornando all’esempio da cui siamo partiti, è probabile che ai condomini non faccia piacere sentire urla che salgono dalla tromba delle scale, e quindi magari non è neppure opportuno che il genitore provi a sua volta a “fare l’eco” in quella situazione, ma se proviamo a dare un senso e un significato a quello che il bambino sta facendo – e cerchiamo di non leggerlo solo come un’azione disturbante – possiamo, in quel luogo, dirgli: “È molto interessante quello che stai facendo. Sento anch’io che i suoni che fai diventano più lunghi di quando gridi a casa, cambiano, fanno l’eco. Qui però disturbiamo tutti. Possiamo andare a provare in un posto che la mamma conosce dove succede la stessa cosa”. In questo modo darete valore al suo intento e alla sua ricerca, mentre gli proponete altre possibilità di sperimentazione e scoperta, costruendo insieme un comportamento più accettabile.

Quindi ascoltare un bambino piccolo – ma in realtà ascoltare anche un adulto – significa chiedersi: “Cosa penso mi stia comunicando? E perché valuto la sua comunicazione in questo modo?”. Cioè, vuole dire prestare attenzione, oltre al bambino, anche a come noi stiamo ascoltando.

Certo non è facile, ma è un esercizio importante per un adulto che è impegnato nel difficile ed entusiasmante ruolo di educatore.








VIVERE INSIEME: IL DIFFICILE EQUILIBRIO TRA REGOLE E LIBERTÀ




Se il bambino è competente, e quindi ha bisogno di libertà nell’agire, esplorare, provare, io non devo intervenire per porre limiti a quello che fa? Devo solo ascoltare, osservare e approvare? Quando le situazioni degenerano, e accade quasi sempre quando lo lascio fare, è difficile intervenire. Io dico: «Basta! Adesso fai come dico io!». Oppure ricorro a punizioni: «Adesso questo gioco non lo usi più!». O a ricatti: «Se non la smetti subito non ti do/non potrai fare…». Concretamente come si fa a tenere in equilibrio libertà e regole?

La ricerca ci dice che il bambino è competente. Lo scopo di chi educa è allora offrire delle opportunità perché le potenzialità di cui è dotato possano dispiegarsi e lasciargli grande libertà di azione, scelta, decisione.

Rifiutare (giustamente!) le forme di educazione autoritarie e fondate sulle punizioni del passato richiede però una profonda riflessione che porti a costruire forme nuove di relazione, capaci di dare autorevolezza al nostro essere adulti, senza rinunciare ai valori in cui oggi crediamo, quali l’autonomia, la libertà, l’autodeterminazione. Spesso siamo inconsapevolmente ostaggi di un pensiero che ci dice: “O decide il bambino oppure decido io”, “O il bambino fa quello che vuole, o fa quello che gli dico io”… e i nostri comportamenti si alternano tra due poli: da una parte lasciamo fare qualunque cosa accogliendo ogni richiesta e tollerando ogni comportamento, e poiché questo spesso ci porta a non poterne più, passiamo all’imposizione autoritaria, il ricatto, l’urlo. Oppure pensiamo che ci sarà tempo quando il bambino sarà più grande e quindi tergiversiamo, perché siamo stanchi o non abbiamo tempo da dedicare a questo… non adesso…

In realtà nessuno di noi può fare solo quello che vuole. Un adulto che si comportasse così verrebbe escluso dalle comunità umane: dalle più ristrette, quali la famiglia, la scuola, il condominio… come da quelle più estese, come la città o lo Stato, perché calpesterebbe i diritti e limiterebbe la libertà degli altri.

Essa è infatti un diritto individuale, ma che non può non essere legata alla dimensione della relazione. “Nessun uomo è un’isola” scriveva nel XVII secolo il poeta John Donne. Poter esprimersi, decidere, agire, senza indebite imposizioni, è un diritto che va costruito con gli altri, perché solo così si amplia la quota di libertà di ognuno e di tutti.

È quindi nel dialogo che riconosciamo il bambino competente a essere un nostro interlocutore e quindi a essere con noi costruttore della comune libertà attraverso l’ascolto, il mettersi nei panni di, l’argomentazione, la negoziazione, il saper attendere, cioè attraverso anche uno scambio di emozioni. A noi spetta prendere sul serio le sue ragioni, che si fondano su vissuti, desideri, valutazioni.

I bambini infatti hanno sempre delle ragioni, che orientano le loro azioni, ma non per questo hanno sempre ragione (come noi adulti del resto). È difficile infatti tenere conto dei punti di vista degli altri o delle norme sociali se contrastano con i propri desideri.

I bambini chiedono a noi di essere solidali con gli sforzi che fanno per comprendere le regole di funzionamento del mondo in cui sono stati immessi con la nascita. Non possiamo quindi solo approvare le loro manifestazioni, lasciandoli per esempio correre qua e là nella scuola durante una festa o al momento dell’uscita; non intervenendo se in una sala d’attesa saltano sui piedi delle persone o se, in un momento di grande euforia e creatività (ma è davvero creatività?) buttano all’aria i materiali di un laboratorio in un museo. Così come a casa propria ognuno metterà dei limiti e delle regole sull’uso di stanze, arredi, strumenti o sul livello di rumorosità dei giochi. Quindi è giusto e necessario esprimere disapprovazione nel caso in cui i loro comportamenti rischino di disturbare, offendere, rendere spiacevoli le situazioni per altre persone. Ed è nostro compito anche pretendere obbedienza, in certi momenti, “Perché te lo chiedo io che sono l’adulto”. Essere autorevoli vuol dire saper stare nel dialogo, ma anche indicare ciò che, in certi momenti, “deve essere così e basta!”. Il bambino attende da voi l’aiuto per definire i limiti di cui ha bisogno, perché essi danno forma anche alle possibilità e quindi alla libertà. Nessun adulto può o deve sottrarsi a questa responsabilità.








LE REGOLE CHE CI PERMETTONO DI VIVERE INSIEME CON PIACERE




Tutto quello che ci avete detto è molto interessante, io però avrei bisogno di capire di più come si costruiscono le regole di convivenza. Potreste fare alcuni esempi che ci aiutino a comprendere meglio come si può fare concretamente?

Abbiamo detto che la parola chiave è dialogo, all’interno del quale entrano in gioco le opinioni, i desideri, i limiti di tolleranza, i valori, le emozioni, le abitudini dell’adulto e del bambino. Entrambi definiscono dialogando i propri limiti e le proprie possibilità. Vivere insieme è di fatto una condizione che impone la individuazione di modalità condivise o concordate, ma non sempre necessariamente uguali, di comportamenti, di uso degli spazi e dei tempi, di abitudini. Il bambino si inserisce (a volte anche in modo inaspettato…) nel contesto familiare, turbandolo potentemente e imponendo la ridefinizione delle regole implicite o esplicite che avevano funzionato fino a quel momento. È una negoziazione sempre aperta perché, mentre si decidono alcuni accordi, se ne mettono in discussione altri.

Le regole di fatto sono questo, sono patti necessari per una serena e pacifica convivenza, che sottoscriviamo a volte perché sono abitudini già consolidate, a volte avendone definito insieme al bambino i contenuti, a volte convincendolo che la nostra idea deve essere quella che vale perché è la più assennata o perché “sono io l’adulto”.

L’autorevolezza di un genitore passa, noi crediamo, anche dalla capacità di dare regole ragionevoli, “sensate” cioè che comprendono le ragioni e rispettano i diritti di tutti coloro che le devono osservare e che vengono il più possibile costruite insieme o motivate.

Come tutti gli accordi, le regole possono essere rispettate o trasgredite. Il bambino, per comprendere come funzionano le cose del mondo, è portato naturalmente a provare a forzare i confini di questi accordi per vedere quanto sono invalicabili.

Come adulti è necessario riflettere attentamente su quale spazio di negoziazione siamo disponibili a concedere a ogni regola.

Per esempio: si va a letto al massimo alle ventidue perché è necessario avere un certo numero di ore di sonno. È una regola ragionevole e chiara: andare a letto a mezzanotte o alle due di notte non è libertà, è un’insensata affermazione di sé che porterà il bambino a essere nervoso e irritabile il giorno dopo a scuola. Lo spazio di negoziazione è limitato alle sere prima dei giorni festivi in cui, se si fanno cose speciali – l’incontro con amici, la visione di un film, la cena fuori – l’ora del sonno può essere posticipata e variare. È importante che, a seconda dell’età, questa regola venga esplicitata e motivata, e che il bambino senta la vostra decisione. Esprimete la consapevolezza dei suoi sentimenti, ma affermate l’importanza che l’accordo venga rispettato, ricordando anche che “oggi è così perché domani si va a scuola, ma sabato andremo, faremo…”. Si possono anche offrire, a seconda dell’età, strumenti per aiutare il bambino a orientarsi: per esempio un calendario che, di giorno in giorno, ci dice quanto siamo distanti dalla giornata di festa. In questo esempio c’è anche un altro valore, che è quello di saper attendere, perché non tutti i desideri possono essere soddisfatti immediatamente, ma è necessario anche un impegno da parte del bambino: cioè che sappia rispettare nel tempo la regola.

Dicevamo che le regole devono rispettare i diritti e comprendere le ragioni di chi le deve rispettare. Un esempio di un atteggiamento di rispetto e comprensione potrebbe essere preoccuparsi di avvisare prima il bambino che dovrà interrompere il gioco che sta facendo con grande piacere perché, per esempio, poco dopo si andrà a cena. Anche in questo caso, a seconda dell’età si potranno dare strumenti di misurazione: non convenzionali, per esempio quando viene buio, quando l’ombra della finestra arriva in quel punto del pavimento, oppure convenzionali come una clessidra o l’orologio. Gli date in questo modo la possibilità di prevedere e, se lo desidera, di pianificare. Ad alcuni bambini piace, per altri diventa uno strumento necessario, altri ne sono infastiditi. Non c’è una regola! Sono possibilità.

Inoltre possiamo esplicitare che il gioco che sta facendo lo potrà continuare dopo, che non è necessario rimettere a posto subito, oppure, se questo non è possibile perché sta giocando sul tavolo su cui dobbiamo cenare, possiamo decidere di spostare il luogo della cena oppure aiutarlo a salvaguardare quello che ha fatto, così che possa continuarlo dopo. Comprendiamo, riconosciamo il suo diritto a decidere quando il gioco potrà dirsi finito, ma manteniamo la regola o la richiesta a essa connessa.

Infine cercate di non portarvi al massimo della tensione con contrattazioni protratte nel tempo: sono estenuanti per lui e per voi. È meglio provare a fermarsi prima, quando ancora riuscite a tenere la richiesta su un tono il più possibile pacato e argomentativo.








LA FAMIGLIA SI ALLARGA




Avremo presto un altro bambino. Quando iniziare a parlarne con il primogenito? Come? E quando nascerà come dovremo comportarci?

La nascita di un secondo figlio è un evento molto bello. La famiglia si arricchisce di un nuovo componente che, in relazione alla distanza dalla nascita del primo, sarà prima o poi un possibile alleato, una risorsa preziosa per condividere relazioni, saperi, esperienze, un elemento che può riequilibrare l’asimmetria due adulti/un bambino.

Nel parlare a vostro figlio è bene valutare alcune questioni.

Prima di tutto quando farlo. La gestazione ha un tempo molto lungo, la notizia dell’arrivo di un fratello o di una sorella scatena desideri e curiosità che un bambino non può dominare e tenere sotto controllo per i 7-8 mesi che più o meno passano tra la certezza della gravidanza e la nascita.

Inoltre nei primissimi mesi sappiamo che è più forte la possibilità che il percorso si interrompa, con le delusioni e il dolore che questa perdita può provocare nei genitori.

Quindi crediamo sia opportuno, in relazione all’età, attendere almeno qualche tempo prima di parlarne al bambino, tenendo però un tempo ragionevole perché possa prepararsi all’evento, partecipando alla predisposizione dello spazio, fisico e mentale, per il nuovo venuto e prima che possa cogliere da discorsi fra adulti che c’è qualcosa di nuovo in vista. Potrebbe, in questo caso, sentirsi escluso o tradito. Se lo ritenete utile, offritegli un calendario dove visualizzerete insieme la distanza temporale tra l’annuncio e la nascita.

In secondo luogo, quando decidete di parlare con il vostro primogenito scegliete un momento tranquillo, dove ci siano sia il papà sia la mamma, descrivetegli le possibilità che questo nuovo bambino potrà portare a voi tutti (“Avrai un compagno di giochi, potrai insegnarli tutte le cose che sai fare”), parlategli della gioia che avete provato quando lui è nato che è la stessa che provate ora. Fate una descrizione realista: i primi tempi sarà troppo piccolo, prenderà solo il latte dalla mamma o dal biberon, bisognerà avere molta attenzione perché lui/lei saprà fare poche cose… ma ditegli anche come potrà contribuire in questo cambiamento: “Potrai tenergli compagnia o fargli vedere i giochi adatti a lui…”, ma non calcate troppo la mano sul fatto che lui è grande, e quindi deve aiutarvi. Non l’ha chiesto lui di avere un fratello o, se anche l’ha chiesto, non aveva consapevolezza di cosa avrebbe comportato. Ricordatevi che è comunque un bambino con i suoi bisogni e diritti. Sicuramente proverà orgoglio, e insieme, ognuno in modo differente, angosce, dubbi, frustrazioni. Ma lo vedremo meglio in seguito, quando parleremo del dopo nascita.

Se avevate deciso che era il momento giusto per avviarlo a maggiori autonomie nel controllo sfinterico, nell’alimentazione o nel sonno, state attenti a non motivarle mettendole più o meno esplicitamente in relazione alla futura nascita. Cioè, non è bene comunicargli che adesso lui è grande, e che quindi deve perdere ogni abitudine che fino a quel momento gli era consentita.

In particolare il sonno. Se il bambino era abituato al lettino in camera vostra o al lettone, sentirete l’esigenza di far posto al nuovo arrivato. Iniziate a proporgli il letto da grandi nella sua camera, lenzuola nuove scelte con lui, magari una piccola luce da notte se ha paura del buio, i suoi peluche preferiti sul letto, ma se di notte viene nel lettone, accoglietelo senza rimproveri e senza arrabbiarvi, e senza dirgli che quando sarà nato il nuovo bambino dovrà smettere di farlo. Oppure iniziate a stabilire un rituale di addormentamento nel suo letto con voi vicino, se prima lo facevate nel lettone. È probabile, e per certi versi auspicabile, che riprenda comportamenti che aveva da piccolo, perché sarà il suo modo di comunicare i suoi sentimenti di difficoltà e di rabbia.

In terzo luogo coinvolgetelo nel preparare lo spazio per il nascituro. In questo modo anche lui può costruire uno spazio mentale. All’inizio, quando è troppo presto per mettere nella camera il lettino, o tirare fuori dal garage la carrozzina, potete iniziare scegliendo i giochi che lui non usa più perché sono da piccoli e metterli da parte in un cesto o in una scatola nella camera in cui poi dormirà il nuovo nato.

Sono gesti semplici ma importanti, che farete sempre ascoltando con attenzione le reazioni del bambino, che diventerà volente o nolente il primogenito, con tutto quello che porta con sé.








DIVENTARE IL FRATELLO GRANDE… ANCHE UN PO’ PICCOLO




È nata da poco una sorellina. B., che durante tutta la gravidanza mostrava una grande felicità e attesa, partecipando a tutti i preparativi per questa nascita, adesso ci sta facendo letteralmente impazzire. Ha ripreso a farsi la pipì addosso, vuole essere imboccato, non vuole più dormire nel suo letto, quando allatto la piccola ne combina di tutti i colori, piange perché non vuole andare a scuola, mentre fino a ora ci andava con grande piacere. Gli dico che lui è grande, quando non ne posso più lo sgrido, stando attenta a farlo con dolcezza. Ma non serve a nulla. Come possiamo fare?

La nascita di un fratello o di una sorella mette in discussione tutti gli equilibri costruiti fino a quel momento in famiglia e rimette in gioco tutti i suoi componenti. Se fino a quel momento il primogenito era al centro dell’attenzione degli adulti, adesso questa posizione è minata dalla presenza del nuovo venuto che prende un grande spazio occupando il tempo e le energie degli adulti, modificando i ritmi e le abitudini familiari. Inoltre è probabile che negli ultimi mesi prima della nascita il bambino abbia goduto di una situazione di grande privilegio: la mamma a casa tutta la giornata, con tutto il tempo disponibile per lui.

Questo può rendere ancora più drammatico per il bambino il passaggio alla nuova situazione. Egli, in modo più o meno consapevole, deduce, da quello che sta avvenendo, che più si è piccoli, più gli adulti ti prestano attenzione. E quindi, per recuperare terreno ripropone i comportamenti che gli avevano consentito di occupare quel posto che oggi è stato preso da questo intruso. I bambini non sanno dirlo, ma provano rabbia e preoccupazione. Mamma e papà sono stanchi, meno pazienti, nervosi, anche se cercano di non mostrarlo e fanno di tutto per continuare a dedicare tempo e attenzione al primogenito, dicendogli a parole e con i fatti che gli vogliono bene e che continua a essere importante come prima per loro e nella vita della famiglia. Cercate di leggere i segnali che il bambino vi lancia e, paradossalmente, preoccupatevi se non manifesta nessun tipo di reazione alla nuova situazione.

Se è troppo bravo, mostra solo felicità e non dà nessun disturbo, vuol dire che non riesce a esprimere le emozioni che in maniera più o meno forte sta provando. Tenete quindi aperto un canale di dialogo, offritegli, magari scherzosamente, spazi perché possa esprimere sentimenti negativi, sicuro che sarà ascoltato senza riserve. Per esempio possiamo dirgli: “Hai ragione a essere arrabbiato. Anche a me dispiace che non riusciamo più a stare tranquilli a fare quel gioco che ci piaceva tanto”. Oppure: “Questa piccola è proprio poco brava! Adesso la lasciamo per un po’ alla nonna e noi andiamo a prenderci un gelato in santa pace”.

Offritegli cioè parole per dire cosa sta provando, comunicategli che è giusto che provi sentimenti anche negativi e cercate di dedicargli tempo, se possibile, non solo quando la più piccola ve lo consente, perché sta dormendo. Cercate anche di fare delle cose tutti insieme: se leggete un libro fatelo tenendo con voi anche la bambina, a cui il più grande può spiegare, se vuole, alcune illustrazioni, oppure dalla sdraietta la piccola può partecipare alla gara delle macchinine: “Fai andare tu la macchinina rossa della sorellina?”.

Un rischio che si può correre è di essere inconsapevolmente guidati dall’idea che lui è grande, nel confronto con la neonata, e come tale si deve comportare. Per quanto sia obiettivamente più grande della nuova venuta, anche lui rimane pur sempre un bambino ancora piccolo, o meglio, un po’ piccolo e un po’ grande.

Valorizzate il suo essere grande non tanto per le autonomie nel sonno, nel cibo e nel bagno, ma per il sapere fare cose che gli procurano una grande felicità e vengono riconosciute difficili anche dagli altri: saper andare in bici senza rotelle, andare in montagna con il papà a fare una scalata, nuotare senza braccioli, contare fino a dieci, scegliere il gioco da acquistare. Alcuni bambini si sentono valorizzati e grandi nel raccontare una storia alla sorellina, che non sa parlare e leggere, nel farla ridere o nel porgerle i giochi. Ma non pretendete che lo faccia.

Valorizzate il fatto che lui ha degli amici che l’attendono a scuola, ma se potete andate a prenderlo dopo il pranzo, cioè allontanatelo da casa, almeno inizialmente, per un tempo più breve. Per molti bambini non potere controllare quello che avviene tra la mamma e la sorella è fonte di ansia, li fa sentire allontanati ed esclusi. Altri invece preferiscono stare a scuola con gli amici. Come sempre non c’è una regola, è a voi che compete l’onere di interpretare i suoi sentimenti e agire di conseguenza.

Accogliete infine senza commenti le regressioni nelle autonomie personali. Accettatelo nel lettone, rimettetegli il pannolino di notte o lasciategli riprendere il ciuccio. Aumentano le vostre fatiche, vi tolgono tempo e sonno, ma solo accettandole come manifestazioni del temporaneo disagio del vostro primogenito, consentite il loro superamento.








NON TUTTE LE FAMIGLIE SONO COME LA MIA!




Oggi il mio bambino di 3 anni è venuto a casa da scuola e mi ha detto: «Lo sai mamma che T. ha due mamme e non ha il papà!». La cosa mi ha preso alla sprovvista, mi sono sentita imbarazzata e non ho saputo come rispondere. A quel punto la conversazione è caduta lì. Devo riprendere il tema o aspettare che me lo ponga lui? E nel caso, come parlarne…

I bambini sono incuriositi dalle differenze, perché li portano a scoprire nuove cose e li aiutano a capire di più il mondo che li circonda. Fanno confronti, spesso formulano le loro scoperte in domande che non vogliono necessariamente una risposta o in affermazioni che non chiedono una conferma o una replica. Basta loro averle dette a qualcuno, in particolare ai propri genitori.

Per quello che riguarda invece noi adulti, molto di più delle parole che riusciamo a dire o dell’attenzione silenziosa con cui ascoltiamo, ha una grande incidenza la nostra reazione non verbale: l’imbarazzo, la condiscendenza, l’atteggiamento e il tono con cui rispondiamo o non rispondiamo. Reazioni di cui spesso non ci accorgiamo, perché in questi momenti vengono messe in gioco le nostre convinzioni, idee, aperture o preclusioni di cui forse non siamo pienamente consapevoli.

Oggi sono molteplici le forme familiari che nascono da scelte personali, orientamenti sessuali, convinzioni etiche che non tutti condividono o comprendono.

Vivere con un bambino, partecipare alla sua crescita, educarlo, vuol dire anche essere disponibili a ragionare e a esplicitare, prima di tutto a noi stessi, quali sono le nostre idee rispetto alle cose del mondo. Perché prima o poi, direttamente o indirettamente, ci chiederà le nostre opinioni su molte questioni, anche quelle che per noi possono essere ancora irrisolte (le guerre, la migrazione, i ruoli maschili e femminili, solo per fare alcuni esempi), e si affiderà a noi e alle nostre convinzioni (almeno finché è piccolo!). Ma non anticipiamo le domande, aspettiamo che nascano in lui.

Qui il tema posto è: qual è la nostra idea di come deve essere una famiglia adeguata al compito di far crescere un figlio? Proviamo a dire a noi stessi se e quali sono i pregiudizi, gli imbarazzi, le intolleranze e le rigidità che ci impediscono di vedere che tutte le famiglie, escluse le situazioni patologiche e di grave disagio, sono buone, anzi, sono le migliori, per i loro bambini. Per l’affetto, il desiderio, l’intimità, la protezione, la felicità che donano loro.

Guardate il tema dalla parte del bambino. Per la sua sicurezza e autostima è necessario sentire che la sua famiglia è accettata e benvoluta all’interno di una rete di relazioni che è anche la “sua” rete di relazioni. Per questo sono molto importanti le occasioni di festa e incontro che i nidi e le scuole organizzano. Consentono a tutte le famiglie di essere presenti, conoscersi, apprezzarsi e mostrare ai bambini come sanno, nella differenza, comunicare tra loro.

Sono relazioni che poi sfociano a volte in amicizie tra i bambini, che possono andare a giocare a casa l’uno dell’altro o tra gli stessi genitori. Un modo per imparare ad apprezzare le differenze e a rispettarle senza pregiudizi.

Ogni famiglia è per il bambino la “sua” famiglia, il luogo degli affetti, della sicurezza, dell’intimità. È importante che i bambini sentano questo e sappiano che sono tutte diverse: c’è chi ha un papà e una mamma, chi un papà e una nonna, chi un papà, una mamma e anche una seconda mamma (che è la compagna del papà), chi una mamma e una zia, chi due mamme o due papà… Questa è, a nostro avviso, la migliore cornice di significato da offrire ai nostri bambini.








SEPARAZIONI E RICOMPOSIZIONI FAMILIARI: IL PUNTO DI VISTA DEI BAMBINI




Mio figlio, di 4 anni, mi ha chiesto più volte perché il papà di A. non vive con lui, sua mamma e suo fratello. Un giorno poi mi ha spiazzato con questa domanda: «Quando vai a vivere in un’altra casa con un’altra moglie, io ti vengo a trovare la domenica come fa A.?», come se desse per scontato che la separazione dei genitori sia un evento che prima o poi dovrà accadere anche a noi. Vi chiedo: come posso rispondere?

Oggi, sempre più spesso nelle scuole i bambini incontrano (o sono loro stessi parte di) famiglie che hanno storie di separazioni e/o che sono frutto di ricomposizioni.

Anche di questo è possibile parlare con i propri figli nell’ottica proposta nella risposta precedente.

Le parole del bambino ci mostrano che probabilmente l’amico ha ben vissuto la separazione e la composizione della nuova famiglia del suo papà, tanto da comunicarla come un’avventura che può incuriosire anche gli altri. I bambini, a volte, fanno domande per noi strane o imbarazzanti per orientarsi nelle differenze del mondo su cui loro non hanno ancora elaborato giudizi. Il fatto che sia passato un racconto che riconduce a una quotidianità ben vissuta è un bene. Non perché si debba sempre edulcorare le situazioni, ma perché nulla al mondo è bianco o nero e a noi adulti è richiesto di essere capaci di evitare valutazioni pregiudiziali, legate al nostro sistema di valori come se fosse l’unico possibile, per consentire al bambino di costruire una mente aperta che è una condizione importante per convivere con le diversità e i mutamenti del mondo.

Abbiamo la responsabilità delle cornici di significato che offriamo ai bambini per leggere le situazioni, il mondo e le esperienze che fanno. Abbiamo la responsabilità del benessere dei bambini, che è fatto di situazioni felici, ma anche di vissuti dolorosi in cui ci devono sentire vicini a costruire con loro gli strumenti per affrontarli.

Quindi se vostro figlio introduce l’argomento, parlate con serenità con lui delle separazione dei genitori di suoi compagni di scuola, sottolineando che può accadere che due persone che si volevano molto bene e avevano deciso di passare la vita insieme a un certo punto scoprano di non volersene più abbastanza da vivere nella stessa casa, mangiare, passare il tempo, dormire insieme. E magari scoprono di stare bene con un’altra persona. Fatevi raccontare da vostro figlio quali informazioni ha e inseritevi nel suo racconto, senza introdurre giudizi, ma sottolineando che, anche se separati, quel papà e quella mamma vogliono sempre bene al loro bambino e lui continua a fare cose molto belle e interessanti con entrambi. Potete inoltre, se ve lo chiede, come nel caso di questa domanda, tranquillizzarlo su di voi e sulle vostre intenzioni, condividendo i vostri sentimenti verso il partner. Ma soprattutto rassicurate il bambino sul fatto che il vostro amore per lui non cambierà mai.

Riteniamo che dal punto di vista di chi sta vivendo l’evento della separazione si debbano considerare altri elementi, che accenniamo come orientamenti generali, soprattutto rispetto alla relazione con il nido e la scuola. Per un tema così delicato sono infatti necessari approfondimenti specifici che, nel caso, ognuno cercherà. La separazione dei genitori in molti casi è purtroppo inevitabile. La troppa conflittualità o l’indifferenza reciproca che può esserci tra chi continua a convivere solo per il bene dei figli, ma non vuole più stare insieme, è una condizione che genera ansia e difficoltà a volte anche gravi nei bambini. Il tema è come separarsi, perché qualunque sia la scelta della coppia, entrambi rimangono genitori.

È quindi importante parlare con i bambini di quello che sta accadendo, facendosi supportare e consigliare anche, quando la comunicazione fra i partner è particolarmente difficile, da professionisti competenti.

La scuola e il nido sono luoghi che offrono spazi di confronto tra i bambini, che possono trovare negli amici esperienze, parole, racconti in grado di aiutarli a esprimere i loro malesseri, le loro esigenze, la loro visione sulla nuova situazione, anche con gli aspetti positivi che vanno sempre evidenziati. La scuola e il nido possono offrire inoltre ai genitori una possibilità di confronto con gli insegnanti su come vedono il bambino e come manifesta i suoi vissuti.

È importante che il servizio educativo non venga usato come spazio per battaglie legali o per piccole rivendicazioni e vendette, ma che entrambi i genitori, se lo desiderano, siano interlocutori degli insegnanti e possano partecipare agli incontri per le famiglie che vengono proposti.

I bambini devono essere messi nella condizione di costruire la consapevolezza di quello che sta accadendo e li coinvolge, ma non devono assistere a conflittualità che, anche se ne sono oggetto, non li devono riguardare. È nostra responsabilità di adulti, infatti, non esibire gli aspetti più indegni della vita e della società che abbiamo costruito. Hanno diritto a non essere usati come strumento di rivendicazione e, ancora meno, di piccole rivincite. Evitiamo di parlare male dell’altro genitore con il bambino, o di usarlo per avere informazioni sulla vita dell’ex partner.

Ascoltiamo piuttosto le domande, i racconti, le richieste di nostro figlio e rassicuriamolo sul fatto che mamma e papà continuano a volergli bene e a essere, anche se con una quotidianità differente, i suoi genitori.








IL NIDO E LA SCUOLA DELL’INFANZIA



La dimensione sociale dell’educazione




Delle volte la sera, ma non tutte le sere, i genitori si riuniscono nella loro aula e le maestre gli dicono come sono i bimbi; anche i genitori parlano dei bambini, perché a parlare insieme si combina una bella faccenda e così i genitori e le maestre sanno come regolarsi con i bambini.

Bambini e bambine di 5 anni2




Quando come genitori entrate per la prima volta, con il vostro primo figlio, in un servizio educativo 0-3 anni, o affrontate come prima esperienza di collettività la scuola dell’infanzia, incontrate un mondo per molti di voi sconosciuto.

Fino a quel momento avete agito facendo riferimento a una vostra idea di educazione, magari discutendo con i nonni, o affidandovi, presso il vostro domicilio, a una persona esterna scelta da voi a cui avete dato le indicazioni su come comportarsi con il bambino: abitudini, regole, giochi e giocattoli.

Il nido e la scuola dell’infanzia hanno un loro progetto educativo fatto di tempi, spazi, attività, regole… che seppur flessibili e disponibili ad accogliere le richieste individuali, devono tenere conto di una struttura organizzativa che pone dei vincoli e che è tesa al benessere di gruppi di bambini e famiglie.

Molte sono le domande che i genitori pongono sul perché di alcune regole, richieste o dinieghi che viene loro chiesto di accettare.

Può essere difficile comprendere risposte che possono sembrare contrarie al buon senso, se guardate in un’ottica individuale, o frutto di poca disponibilità oppure flessibilità da parte degli insegnanti.

Questo capitolo, oltre a offrire alcune informazioni sui servizi educativi, che possono essere utili a chi deve scegliere se e dove iscrivere il proprio figlio, vuole essere un aiuto a comprendere l’importanza, per i bambini, di queste caratteristiche dell’esperienza del nido e della scuola dell’infanzia, a volte vissute con difficoltà da noi genitori.a





a. Quanto scritto in questo capitolo non considera le misure sanitarie che sono state messe in atto per contrastare la pandemia da Covid-19. Auspichiamo che all’uscita del libro e per gli anni a venire la situazione si sia normalizzata a beneficio di tutti, bambini e adulti. Il capitolo parte dalla esperienza e dalla organizzazione dei nidi e delle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia. Possono sussistere differenze con altre esperienze. I concetti di fondo rimangono però invariati.










NONNI, BABY-SITTER O NIDO




Ho quattro nonni disponibili e desiderosi di tenere il bambino. Perché dovrei mandarlo al nido o alla scuola dell’infanzia?

Dopo i primi mesi di vita del bambino, quando chi ha goduto del congedo di maternità – in genere la madre – torna a lavorare, il problema che si pone è a chi affidare il bambino per il tempo più o meno lungo in cui entrambi i genitori sono al lavoro. In molte parti di Italia dove i servizi per i bambini sotto i 3 anni sono scarsi, o non ci sono, la soluzione più naturale è affidarlo ai nonni, oppure assumere una baby-sitter o, purtroppo ancora troppo spesso, la mamma rinuncia al lavoro.

Laddove i nidi o i servizi educativi ci sono, molti genitori, a volte sollecitati dai nonni desiderosi di occuparsi del nipotino, possono essere assillati da dubbi.

Va premesso che la scelta migliore è sempre quella che dà maggiore tranquillità a mamma e papà. Ogni contesto – la casa dei nonni, la propria casa con una persona dedicata o il nido – offre opportunità di crescita e di apprendimento che sono in parte differenti.

I nonni sono per il bambino un porto sicuro di affetto, protezione, e un tesoro grande di storie di vita e narrazioni sulla famiglia, in cui il bambino può costruire le proprie radici. Offrono una risposta personalizzata ai suoi bisogni di cura e la condivisione delle loro passioni, siano esse la lettura, la cucina, il giardinaggio, la musica rock, la bicicletta, il gioco delle carte o gli scacchi. Se hanno buone relazioni di vicinato, negozi in cui sono conosciuti o amicizie che frequentano spesso, queste diventano opportunità d’incontro anche per il nipotino. I bambini che stanno molto con i nonni spesso hanno un linguaggio verbale precocemente molto ricco e strutturato, abitudini consolidate e una grande capacità di stare in relazione con gli adulti.

Una persona dedicata presso il domicilio del bambino può riproporre, pur con le dovute differenze, date dal fatto di non essere una della famiglia (e di comportare un costo significativo), le medesime opportunità.

In entrambi i casi ciò di cui il bambino può godere dipende in larga parte dalla disponibilità, dalla salute e dal carattere della persona che si occupa di lui. Se il bambino è molto vivace e i nonni anziani, possono esserci stanchezze che non sempre vengono dichiarate, ma che possono incidere sulla serenità della situazione. Inoltre, forse all’inizio i nonni non si rendono pienamente conto che la gestione a tempo pieno del nipote limita o impedisce lo svolgimento di altre attività, impegni o svaghi.

Il nido è un’esperienza di collettività, in un ambiente a misura di bambino, pensato e organizzato per essere percorso e abitato con un buon grado di autonomia e senza la costante condivisione con l’adulto, che è presente ma lascia spazio ai bambini perché possano con libertà prendere l’iniziativa. È un ambiente che offre molte scelte di attività, scoperte, esplorazioni. Al nido gli adulti, professionalmente preparati, sono tanti, e questo amplia le possibilità di esperienza e condivisione di nuove conoscenze. La caratteristica di maggiore differenza rispetto ai contesti familiari è però la presenza di altri bambini, coetanei o poco più piccoli e più grandi. Gli altri bambini sono un soggetto privilegiato di osservazione, di ricerca e di apprendimento: i loro movimenti, i loro vocalizzi, le loro parole, gli sguardi, i gesti sono di grande interesse. Nasce così la conoscenza dell’altro da sé, anche attraverso l’imitazione. Una conoscenza che avrà bisogno di tempo e di continuità per consolidarsi e che offre ai bambini la possibilità di fare esperienza di vita di gruppo, socializzare, collaborare, discutere, misurarsi, condividere gli adulti, gli spazi, gli oggetti.

Per questo motivo i bambini che frequentano un nido hanno di solito maggiori capacità di stare con i coetanei, di condividere i giochi, di aspettare il proprio turno rimandando la soddisfazione del desiderio di fare una cosa o di possederla, ma sanno anche, nel caso, far valere le proprie ragioni. Sono spesso più autonomi e indipendenti. Per questo, potendo farlo, mescolare con opportuna organizzazione le diverse proposte potrebbe offrire un ampio repertorio di possibilità. Per esempio la mattina al nido e il pomeriggio dai nonni oppure la scelta di servizi integrativi in cui il bambino può trascorrere alcune mattine o pomeriggi nella settimana con o senza un adulto familiare.

Chiaramente i sentimenti dei nonni vanno considerati. La scelta, che in ogni caso spetta ai genitori, va quindi resa nota ai nonni e motivata, coinvolgendoli comunque nella vita del nipote, anche, pur nel rispetto dei ruoli, nel rapporto con il nido e la scuola dell’infanzia, in modo che non siano spazi di vita separati, ma vengano percepiti in relazione anche dal bambino.

Infine, se il nido è una scelta opzionale, che dipende dalla visione educativa dei genitori, ci sentiamo invece di dire che la scuola dell’infanzia, pur non essendo obbligatoria, è un’esperienza che tutti i bambini dovrebbero fare fin dai 3 anni. Essa offre infatti, come già il nido, pur con le dovute differenze, opportunità di socializzazione, autonomia e apprendimento che sono fondamentali sia nella loro vita quotidiana sia nel percorso scolastico successivo e nel loro futuro di adulti.








OPPORTUNITÀ PER ARRICCHIRE L’ESPERIENZA DI CHI STA A CASA CON I NONNI




Ho familiari disponibili, e quindi ho deciso di non mandare il mio bambino al nido. Temo che però si annoi a stare sempre da solo con adulti. Inoltre vorrei che potesse fare alcune delle esperienze che il nido propone e che a casa non si fanno perché si sporca, i nonni non hanno ciò che serve e non le hanno mai fatte: giochi, esperienze con colori, plastilina…

Da 0 a 3 anni i bambini hanno una mente molto plastica, grande curiosità e interesse verso le esperienze più varie. Ognuno ovviamente in modo diverso. Fare esperienze insieme ai coetanei è differente che farle da soli con un adulto. Essi infatti sono molto attratti, fin da piccolissimi, dagli altri bambini, che vedono come loro simili, sia nell’aspetto sia nei comportamenti.

Se nel vostro paese o nella vostra città il Comune o privati organizzano proposte per far incontrare i bambini da pochi mesi a 3 anni e offrire loro esperienze ludiche, motorie, artistiche, è sempre una buona cosa usufruirne. Hanno nomi differenti – spazi gioco, centri bambini e famiglie, crescere insieme, ludoteche –, ma tutti propongono incontri da una a tre o quattro ore, alcuni con la presenza di una figura familiare, altri con servizi solo per i bambini, tutti organizzati e condotti da educatori professionali che li avviano verso la sperimentazione di nuove possibilità di apprendimento e la condivisione delle esperienze con i loro coetanei.

Non sono corsi specialistici. Non iscrivete vostro figlio con l’attesa che diventi precocemente un campione sportivo o un artista. Sono occasioni per ampliare la rete delle relazioni facendo in gruppo cose divertenti e istruttive, scoprendo che gli altri bambini sono una risorsa di idee e saperi.

Per gli adulti queste esperienze possono aprire a nuove amicizie con famiglie del vicinato, che a volte diventano anche durature.

Oggi sempre di più la ricerca ci dice che i bambini sono esseri relazionali, che apprezzano e ricercano gli altri perché fare insieme consente l’apprendimento di conoscenze e abilità contemporaneamente alla costruzione di strategie per imparare e per collaborare con gli altri. Tra bambini, fin dai primi mesi di vita, le occasioni di relazione sono diverse da quelle con gli adulti. Si propongono come una risorsa di idee, di azioni, di invenzioni che possono essere prese a prestito, sperimentate da soli o insieme agli altri.

Un esempio: un’educatrice raccontava di un’esperienza in una sezione di lattanti. Ognuno di loro, di fronte alla possibilità di esplorare un cavolfiore aveva avuto modi diversi di farlo. Un bambino di 8 mesi, la prima volta, era stato tutto il tempo fermo senza neanche sfiorarlo, ma guardando intensamente e con grande concentrazione come gli altri, con grande intraprendenza, toccassero, assaggiassero, staccassero pezzi dal cavolfiore. Poi, in un momento successivo, anche lui aveva deciso di provare le azioni e le sperimentazioni osservate con tanta attenzione.

La relazione con i coetanei dà il coraggio di provare ciò che da solo il bambino non avrebbe mai immaginato, in un prestito reciproco di possibilità che, in questo modo, si ampliano. La scienza con la scoperta dei neuroni specchio ha confermato che assistere all’esperienza di altri, attiva in noi gli stessi neuroni che verrebbero coinvolti se la facessimo direttamente. Ma questo avviene se abbiamo nel nostro repertorio un atto simile, cioè un gancio a cui associarla. Tra bambini la vicinanza delle esperienze è sicuramente più forte che con gli adulti e quindi produce più agganci.

Quella con gli adulti e quella con i bambini sono relazioni che si arricchiscono a vicenda.

Se nel vostro paese o città non ci sono proposte di servizi integrativi, potete essere voi a farvi promotori presso il vostro Comune di questa richiesta, magari anche raccogliendo intorno a essa il volontariato di mamme, papà e nonni, in modo che le risorse economiche necessarie per la presenza di educatori si riducano (ne può bastare uno solo se ci sono volontari disponibili a farsi guidare da lui). Oggi, con il calo della natalità, molte scuole dell’infanzia o nidi possono avere spazi, già attrezzati, ma inutilizzati. Potrebbero essere dedicati a esperienze di questo tipo.

Non aspettiamo sempre che siano le istituzioni a mettere in funzione i servizi. Rendiamoci parte attiva nel proporre e investire le nostre energie, perché i bambini possano godere di più opportunità.








IL NIDO E LE ABITUDINI INDIVIDUALI




Vorrei mandare il mio bambino al nido. Alcuni amici hanno fatto questa esperienza. Alcuni ne sono entusiasti, altri hanno interrotto la frequenza dopo i primi giorni. Dato il numero dei bambini in relazione al numero degli educatori, pensano sia impossibile il rispetto delle esigenze individuali, dei tempi del sonno, l’accompagnamento al pasto, la tempestività del cambio e della consolazione del pianto. Voi cosa ne pensate?

È naturale che i genitori con il primo figlio si facciano molte domande e nutrano molti dubbi sull’esperienza del nido. Il primo figlio concentra su di sé tutta l’attenzione e la preoccupazione degli adulti che se ne prendono cura.

Il genitore si domanda, giustamente, se gli educatori del nido abbiano le condizioni per rispondere efficacemente alle esigenze del proprio bambino. Bisogni che esprime, la cui risposta soddisfacente è stata costruita con le persone che l’hanno accudito in famiglia fino a quel momento. Sono cioè abitudini che hanno preso forma e si sono consolidate nella relazione attraverso la ripetizione. Con la nascita il bambino inizia un lungo percorso di incontro con il mondo, filtrato dal contesto familiare, che propone le sue regole e consuetudini. Dal primo giorno di vita il bambino deve fare i conti con la sensazione della fame a cui forse, dal suo punto di vista, non sempre rispondiamo con la dovuta sollecitudine, anche se ogni mamma è pronta e attentissima a rispondere alle richieste del proprio bambino. Ma ogni mamma ha bisogno di un tempo per capire il significato del pianto. E lo fa attraverso molteplici prove: attacca il bambino al seno e vede se e quanto succhia, lo culla per vedere se ha sonno, lo cambia per capire se piange perché è a disagio. In queste prove la mamma (o chi si prende cura del neonato con lei o in sua vece) impara a distinguere i messaggi del neonato, che a sua volta impara a diversificare il pianto e il vocalizzo per meglio comunicare e vedere soddisfatte le proprie esigenze. In questa dinamica di reciprocità, le esigenze del bambino sono di solito dominanti, ma si incontrano (e scontrano!) con quelle degli adulti, che proveranno a orientarlo verso il sonno notturno o a regolarizzare i suoi pasti, in modo da avere la possibilità di spazi di libertà per prevedere e programmare le attività necessarie alla propria quotidianità.

Quindi, fin da subito, il bambino entra in una relazione in cui è interlocutore: propone la sua soggettività, ma contemporaneamente la definisce nella relazione con gli altri.

L’esperienza del nido amplia questa dimensione, offrendo la possibilità di costruire e accettare modi diversi di vedere soddisfatti i propri bisogni e valorizzando la capacità, che vostro figlio ha fin da piccolissimo, di intrecciare contemporaneamente più relazioni significative sia con adulti sia con bambini. Al nido non si confronta solo con la mamma, il papà, i nonni e le figure adulte della famiglia (o le altre che possono essere coinvolte nell’attività di cura, come la baby-sitter), ma si confronta con gli educatori e con altri bambini, suoi pari.

È una dinamica ricca e interessante, che promuove molti nuovi apprendimenti, se è vero, come dice la scoperta dei neuroni specchio, che apprendiamo anche guardando gli altri. Con bambini della propria età il rispecchiamento è molto più facile.

Al nido i bambini imparano anche a gestire piccoli tempi di attesa prima che siano soddisfatti i propri bisogni primari (lo sanno fare i nostri bambini? Diamo loro l’occasione di sperimentare la mancanza che genera il desiderio? Perché quando sono piccoli tendiamo a pensare che è presto per queste cose?). Sono tempi in cui la partecipazione all’esperienza di altri che vengono imboccati, cambiati, tenuti vicino nell’addormentamento diventa un segnale che conferma che presto sarà soddisfatto anche il proprio bisogno. A volte si è primi, a volte si deve attendere.

Insieme il gruppo dei bambini costruisce un ritmo della giornata che è fatto di tempi, rituali, scansioni non rigidi, ma che consentono loro di orientarsi, prevedendo ciò che accadrà e rendendoli in questo modo protagonisti attivi. Una familiarità che li vede crescere insieme nel tempo e costruire un’esperienza di comunità, una grande sperimentazione di socializzazione.

Il rapporto numerico adulto-bambini al nido è definito per legge in relazione all’età dei bambini, e ne è stata sperimentata l’adeguatezza in cinquant’anni di esperienza. Gli educatori hanno una grande attenzione alla soggettività di ogni bambino, ai suoi ritmi, alle sue peculiarità, ma contemporaneamente è un loro obiettivo anche la costruzione condivisa di una dimensione sociale che arricchisca le individualità e accompagni lo sviluppo del bambino verso quelle che potremmo chiamare “prime forme di cittadinanza”.

Nelle Indicazioni nazionali, che sono il documento pedagogico di riferimento della scuola dell’infanzia, leggiamo: “Vivere le prime esperienze di cittadinanza significa scoprire l’altro da sé e attribuire progressiva importanza agli altri e ai loro bisogni; rendersi sempre meglio conto della necessità di stabilire regole condivise; implica il primo esercizio del dialogo che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto, l’attenzione al punto di vista dell’altro e alle diversità di genere, il primo riconoscimento di diritti e doveri uguali per tutti; significa porre le fondamenta di un comportamento eticamente orientato, rispettoso degli altri, dell’ambiente e della natura”.

Questo processo, che ha le sue radici negli apprendimenti dei primi tre anni di vita, non è esente da frustrazioni e conflitti, ma quelli che il nido propone sono tutti alla portata dei bambini. Inoltre le frustrazioni e i conflitti sono esperienze necessarie alla costruzione dell’identità. Ricordiamoci che la crescita porterà i nostri bambini verso relazioni sempre più ampie, ricche e complesse. Le competenze sociali e le consapevolezze di cui il nido favorisce la crescita saranno importanti per il loro futuro.








COME SCEGLIERE IL NIDO




Abbiamo deciso di mandare il nostro bambino al nido. È il nostro primo figlio e non abbiamo amici che abbiano fatto questa esperienza. Ci sono modi per avere informazioni sui nidi che ci sono nella nostra città?

Un’opportunità che quasi tutti i servizi educativi 0-3 anni propongono è un pomeriggio di nido aperto dove chi lo desidera può visitare gli spazi e incontrare il personale in momenti organizzati prima o durante il periodo delle iscrizioni. Se nella vostra città o paese non è ancora stata implementata questa modalità potete richiedere al Comune, che è responsabile del sistema pubblico integrato del suo territorio, di organizzare questa opportunità. Altro discorso è se il nido che avete individuato è a gestione privata. In questo caso dovete rivolgere la vostra richiesta direttamente all’ente che lo gestisce.

Non abbiate timori nell’avanzare questa proposta. La visita prima delle iscrizioni è una buona pratica, ormai diffusa su tutto il territorio nazionale, che apre i servizi alla comunità, accrescendone il senso di appartenenza e favorendo le iscrizioni.

Durante la visita è molto importante osservare la cura con cui gli ambienti, anche se non nuovi, sono tenuti: è un indicatore dell’attenzione con la quale chi vi lavora esercita la sua professione anche nei confronti dei bambini. Cura, igiene, ricchezza di materiali diversi e non solo di plastica; presenza di arredi che favoriscono l’autonomia dei bambini: mobili primipassi che agevolano l’alzarsi in piedi, carrellini che possono facilitare gli spostamenti, pavimentazioni che rendono piacevole il gattonare, tappeti per i più piccoli dove poter stare sdraiati ma vicini agli altri. Il nido ha fra le sue finalità quella di favorire la socialità fin dai primi mesi di vita. Guardate quindi la presenza di tavoli per la pappa che accolgono nello stesso spazio cinque posti anziché seggioloni individuali e, nella sezione da 9 a 18 mesi, anche alcuni tavolini ad altezza bambino, tappeti anziché sdraiette (che pure è bene ci siano per poter variare la posizione, ma in una sezione di lattanti ne basta una), lettini possibilmente a terra, che consentono di entrare e uscire senza dipendere dall’adulto, anziché quelli con le sbarre… È importante che il nido favorisca lo spostamento autonomo dei bambini con porte scorrevoli a scomparsa o finestrature trasparenti che consentano loro di vedere al di là del muro della sezione: per esempio un oblò verso l’ingresso che permette di vedere la mamma o il papà che arriva a prenderli, oppure quello che avviene in un atelier (o laboratorio) o negli spazi comuni. Inoltre sono preferibili finestre basse che consentono di poter osservare, in giardino, le variazioni stagionali e il tempo atmosferico.

Spesso i nidi sono su un unico piano, quindi è indicativa anche la presenza di interventi nell’ambiente che invitino i bambini a misurarsi con alcune sfide: gradini, scale, piccoli attrezzi che consentano di sostare a un piano più alto rispetto al pavimento, pedane da cui saltare…

Nelle sezioni dei più piccoli è importante che ci sia uno spazio separato destinato al sonno, perché questo permette di rispettare i ritmi individuali. Noi crediamo che invece non sia opportuno tenere occupati stabilmente per il sonno spazi del nido per bambini oltre i 18 mesi, che hanno ormai un ritmo sonno-veglia pressoché comune. Riteniamo che l’ambiente abbia una funzione educativa e che più è lo spazio a disposizione dei bambini, maggiori possano essere le opportunità di gioco e apprendimento, le possibilità di scelta e l’organizzazione di proposte con piccoli gruppi che favoriscono la tranquillità e il rispetto dei tempi e delle passioni soggettive.

La presenza della cucina interna è anch’essa un criterio da considerare. Per quanto il confezionamento dei pasti all’esterno della struttura sia consentito e spesso di qualità, la presenza nel nido di tale luogo e del personale che prepara il cibo per i bambini è una possibilità straordinaria sul piano delle esperienze di approccio all’alimentazione, di affinamento della sensorialità, di incontro umano. Un nido con una cucina interna ha odori, suoni, persone professionalmente preparate che accolgono i bambini e i genitori con la possibilità di relazioni dirette di scambio che rendono più caldo e familiare il contesto.

Chiedete agli educatori come si svolge la giornata al nido, che tipo di attività vengono proposte ai bambini, se il personale ha occasioni di formazione e come vengono tenute le relazioni con le famiglie.

Infine, se c’è documentazione alle pareti, soffermatevi a leggerla. È una finestra aperta sulla vita del nido, che può darvi molte informazioni su come gli educatori partecipano con i bambini alla straordinaria scoperta del mondo che avviene nei primi mille giorni di vita. Potrete quindi valutare quanto ciò che viene offerto corrisponde alle vostre attese e ai vostri valori educativi.








L’AMBIENTAMENTO È ANCHE, O PRIMA DI TUTTO, DEI GENITORI




Con l’ingresso al nido sarà la prima volta che mi separerò dal mio bambino. Come posso accompagnare questo passaggio? Come faccio a fidarmi?

Per i genitori e per il bambino, il primo ingresso al nido, a qualunque età avvenga, vuol dire fare nuovi incontri con persone, luoghi, tempi, abitudini inizialmente estranei, che dovranno diventare pian piano familiari. Affidare il proprio bambino quando è molto piccolo a un servizio educativo è un passaggio che, seppur deciso consapevolmente, suscita sentimenti contrastanti che chiedono tempo per essere elaborati. La conoscenza reciproca tra genitori e personale del nido è la prima condizione perché si inizi a sviluppare un sentimento di fiducia, che è necessario perché il bambino senta che anche lui si può affidare con tranquillità al nuovo ambiente. Per questo è molto importante il colloquio che viene proposto prima dell’inizio della frequenza e che si svolge con gli educatori della sezione in cui il bambino sarà inserito, a volte anche con la presenza del personale di cucina.

Sarà l’occasione per vedere l’ambiente, conoscere gli insegnanti e raccontare loro il proprio bambino perché possano accoglierlo proponendo modi di relazione e giochi a lui graditi. Per il personale è un’occasione per presentarsi e raccontare alcuni primi aspetti del progetto educativo. Se pensate di portare con voi il bambino, chiedete prima con una telefonata se è opportuno. Infatti se da una parte può essere l’occasione per fargli esplorare prima gli spazi che gli diventeranno poi familiari, dall’altra la sua presenza potrebbe condizionare il colloquio. Non è infatti opportuno che ascolti cosa vi direte su di lui. I bambini sentono e capiscono. Se sono presenti vanno coinvolti nel discorso e questo potrebbe rendere meno esplicita e diretta la comunicazione.

A volte il nido propone anche un momento di incontro con tutti i genitori per parlare insieme dell’ambientamento: come avverrà e quali sono le strategie più opportune. È un’occasione in cui conoscere i genitori dei bambini che diventeranno i compagni del proprio figlio, per condividere con loro preoccupazioni, domande, attese e per scambiare esperienze. Se ci sono genitori che hanno già vissuto l’esperienza con altri figli, questi diventano una risorsa preziosa di informazioni, rassicurazioni e consigli.

I primi giorni poi potrete stare in sezione con il bambino, ma di questo parliamo nelle prossime pagine.

L’ambientamento non è solo del bambino, è un percorso che ha un tempo lungo e che coinvolge genitori e educatori. Va affrontato senza fretta e con serenità, prestando ascolto e accogliendo con attenzione, ma anche con un atteggiamento rassicurante, i segnali che ci lancia.

Il bambino potrebbe infatti essere più nervoso, avere un sonno più agitato, svegliarsi spesso e richiedere la vostra presenza, starvi più addosso quando siete a casa rispetto a prima, piangere se vi allontanate. Non abbiate fretta che questi comportamenti scompaiano. Certo è un desiderio legittimo. Ma è importante che il bambino esprima, con i canali comunicativi che gli sono propri, che sta affrontando un cambiamento e che questo modifica le abitudini e le certezze del mondo in cui ha vissuto fino a quel momento. Non tutti i bambini mostrano questi segnali così evidenti. Ma tutti sottolineano il cambiamento in un qualche modo, presto o tardi. Predisponiamoci a vivere queste manifestazioni in modo sereno, certi che l’esperienza che il bambino sta facendo è per lui importante e sarà un’occasione di crescita ricca, adeguata alla sua età e alle sue possibilità.

Infine va detto che spesso a monte di un ambientamento difficile c’è la fatica dei genitori, più che del bambino, ad accettare il distacco e la necessità di affidarlo ad altri. Le scelte razionali non sempre corrispondono alle emozioni profonde.

Siate sinceri con voi stessi, parlate apertamente delle vostre difficoltà, preoccupazioni e dubbi con gli educatori. Questo aiuterà tutti a vivere con più serenità un periodo così denso di emozioni.








CONDIVIDERE I PRIMI GIORNI AL NIDO




Tra poco il mio bambino inizierà a frequentare il nido. Gli insegnanti mi hanno detto che io potrò stare in sezione con lui solo per la prima settimana… Non vi sembra poco?

Io invece lavoro e non riesco a prendere un permesso così lungo. Penso che il mio bambino si possa ambientare bene, anzi forse anche meglio, se non si abitua alla mia presenza al nido…

Condividere i primi giorni di frequenza al nido è importante per il bambino, per i genitori e per gli educatori.

Il bambino grazie alla presenza di un adulto familiare sarà nella condizione di affrontare la nuova situazione sicuro di poter sempre contare su una figura conosciuta e affettivamente significativa. Gli insegnanti avranno la possibilità di osservare i bambini, le loro modalità di incontrare le persone, i coetanei, gli ambienti e i materiali in una situazione in cui non sono ancora totalmente affidati a loro. Come genitori potrete osservare il vostro bambino in un contesto nuovo e contemporaneamente conoscere più dal di dentro l’esperienza del nido. Sono momenti importanti, questi, nei quali si inizia a costruire un patto di fiducia e alleanza reciproche tra genitori, educatori e bambini, fiducia e alleanza necessarie per il benessere di vostro figlio. Se possibile alternatevi, mamma e papà, in questi giorni. Potrete così condividere i vissuti e le osservazioni di entrambi, arricchendo la vostra comunicazione, confrontando i punti di vista sul bambino e su come stia incontrando questa nuova esperienza. Inoltre condividere questi primi giorni sia con la mamma sia con il papà può essere fonte di maggiore fiducia verso il nuovo ambiente.

Ogni bambino è diverso, così come i genitori, quindi non si può definire una modalità di ambientamento buona per tutti. Per alcuni è importante sostare più giorni insieme al nido, per altri è meglio provare già dal primo giorno a salutare il bambino e lasciarlo da solo per un breve tempo.

L’importante è non avere fretta, ma neanche prolungare eccessivamente la vostra presenza al nido.

Per gli insegnanti è necessario, tanto più il bambino è piccolo, conoscere, facendolo con voi o osservandovi mentre agite, come è il vostro rituale del cambio, come gli proponete il cibo, come il bambino è abituato a addormentarsi. Quindi in questi primi giorni sarete invitati a farlo voi, per poi passare la mano al personale del nido.

Quando valuterete insieme di provare a lasciare il bambino senza di voi nel nuovo ambiente, ricordatevi di salutarlo e di spiegargli cosa sta accadendo. Magari non capirà precisamente tutto quello che direte, ma le parole “la mamma torna per il pranzo” oppure “dopo il pranzo”, “va a fare la spesa e poi torna” saranno un modo per dargli dei riferimenti temporali, e il tono della voce rassicurante gli comunicherà che può stare tranquillo, perché voi lo siete.

Andarsene di nascosto, senza salutare mentre il bambino è distratto, può evitare a voi di vederlo magari piangere e protendersi per trattenervi, ma comunicherà a lui insicurezza e gli crescerà l’ansia di vedervi sparire se non vi tiene sott’occhio sempre. Questo si ripercuoterà sulla sua serenità al nido, ma anche a casa. Il rispetto verso un bambino, per quanto piccolo, impone a noi adulti di renderlo sempre partecipe e consapevole di quello che sta avvenendo, dandogli la possibilità di mettere in atto strategie consolatorie e previsionali.

Va poi tenuto conto che i bambini non rispondono sempre nello stesso modo alla stessa situazione. Un bambino che ha vissuto tranquillamente le prime giornate al nido, può dopo alcuni giorni o anche diverse settimane piangere al saluto ed essere nervoso e irritabile durante tutta la mattina.

Il tema è essere disponibili – sia i genitori sia gli insegnanti – a fare delle prove, e poi a valutarle insieme. L’ambientamento è un processo che non si conclude definitivamente quando il bambino sta al nido tutto il tempo senza genitore. Forse non si conclude mai, perché ogni giorno è un nuovo ingresso in una situazione che può presentare cambiamenti: manca l’amico del cuore, non c’è un educatore, un amico ha portato un gioco che tutti vorrebbero provare… Sono modifiche per noi magari di scarso significato ma che possono invece incidere sulle dinamiche del gruppo, sulla stabilità di alcuni rituali, sulla serenità di alcuni bambini.

Quindi restiamo sempre in ascolto e disponibili ad accettare il pianto all’ingresso al nido in qualsiasi momento dell’anno. Anche noi non abbiamo sempre voglia tutte le mattine di andare al lavoro. E certe mattine forse piangeremmo anche noi, se questo fosse socialmente accettabile!








STARE IN SEZIONE NEI PRIMI GIORNI DI NIDO: CHE IMBARAZZO!




L’insegnante mi aveva detto al colloquio di prevedere una settimana in cui stare al nido con il bambino. La cosa mi aveva un po’ preoccupato, ma non più di tanto. Oggi ho trascorso il primo giorno al nido ed è stato molto difficile. Non sapevo dove stare, come comportarmi: se stare vicino al bambino e giocare con lui oppure lasciarlo fare; se potevo rivolgermi ai suoi compagni. Poi a un certo punto un altro bambino ha preso il ciuccio al mio. Meno male che l’insegnante ha visto ed è intervenuta subito, altrimenti non avrei saputo che fare. Potete darmi alcune indicazioni su come comportarmi?

Abbiamo già detto che per il bambino è importante avere con sé, nei primi giorni al nido, la mamma, il papà o una figura familiare. Certo non è semplice per un adulto estraneo al nido trovare il giusto comportamento in questa situazione, che vede la presenza nello stesso spazio di più adulti e bambini, che ancora non si conoscono.

Gli insegnanti sicuramente danno alcuni suggerimenti, durante il colloquio iniziale o l’incontro di sezione, ma non sempre riescono durante le mattinate a intervenire, guidare, sollecitare.

Proviamo allora a dare alcune indicazioni di massima.

Innanzitutto l’adulto familiare ha una funzione di rassicurazione, è un ponte per favorire il passaggio dal contesto domestico a quello del nido, dove ci sono altri bambini e altri adulti.

La cosa migliore è, dopo essere entrati in sezione, cercare un posto dove sedersi e da cui osservare quello che il proprio bambino fa. Con voi seduti, su una sedia bassa oppure alta, se sono state predisposte, o sul tappeto, vostro figlio potrà scegliere se stare in braccio a voi e guardare da lì quello che avviene, se esplorare il nuovo ambiente sapendo dove trovarvi con lo sguardo o tornando da voi ogni tanto, se portarvi un gioco per coinvolgervi. Non organizzate voi un gioco a cui richiamare gli altri bambini. Questo è un compito degli insegnanti, così come prendere materiali che sono fuori dalla portata dei bambini e metterli a loro disposizione.

Voi siete lì, come gli altri genitori, per favorire con la vostra presenza la libera esplorazione di vostro figlio, la sua autonoma scelta e organizzazione, l’avvicinamento agli educatori che devono essere riconosciuti dai bambini come i riferimenti adulti del nido.

Anche nel caso di piccoli screzi con gli altri bambini, il vostro compito sarà, nel caso, quello di richiamare l’attenzione di un insegnante sulla situazione. Non è mai bene intervenire su un altro bambino, sia che abbia lì il suo genitore sia che non l’abbia. Non è vostro compito, ma dell’insegnante, che avrete così l’occasione di osservare iniziando a costruire la relazione di fiducia che è alla base di tutta l’esperienza del vostro bambino al nido.

Durante questi primi momenti è naturale che nascano in voi anche domande nuove e più precise. Se sono interrogativi che non possono attendere, gli insegnanti troveranno modo e tempo per rispondervi, nel primo momento possibile. Se invece non sono urgenti vi risponderanno nel primo incontro di sezione, dove potrete condividerli scoprendo così se sono dubbi che hanno anche altri genitori e avendo la possibilità di ricevere risposte anche da loro.

Aspettate che sia l’insegnante a proporvi di allontanarvi. Concordate per quanto tempo e salutate il bambino. I nidi, quasi sempre, preparano uno spazio interno che consente ai genitori di rimanere nella struttura, in modo da poter essere richiamati in sezione prima del tempo concordato, laddove ve ne sia la necessità, cioè se il bambino è inconsolabile o se, dopo un periodo di tranquillità, inizia a mostrare segni di agitazione.

In sostanza: i protagonisti sono i bambini e gli insegnanti. Voi siete la spalla: fondamentale ma in secondo piano.

In questi giorni sarete lì insieme ad altri genitori. Questo può favorire la conoscenza reciproca oltre che la condivisione delle emozioni che si stanno provando e che vi accomunano. La solidarietà che può nascere diventa una risorsa per vivere più serenamente questi primi giorni al nido e potrà diventare, nel tempo, amicizia anche duratura.








ANDARE A 2 ANNI ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA




Ho sentito dire che i bambini nati da gennaio ad aprile possono iscriversi alla scuola dell’infanzia l’anno prima rispetto a quello in cui compiranno 3 anni. Il mio bambino è nato a febbraio, sto quindi pensando di approfittare di questa possibilità. Che cosa ne pensate? Sono molte le famiglie che scelgono l’anticipo della scuola dell’infanzia?

L’anticipo scolastico è un’alternativa al nido che viene utilizzata molto nelle città e nei paesi dove i servizi educativi per i bambini da 0 a 3 anni sono insufficienti o non ci sono, mentre dove sono presenti, e in numero adeguato, ha numeri molto più limitati. È una facoltà di scelta che molti genitori esercitano in relazione a motivazioni differenti: perché è l’unica opportunità per offrire al proprio figlio a quasi 3 anni un’esperienza in collettività, oppure perché sono convinti che si annoi con bambini più piccoli, oppure perché la scuola di solito costa meno del nido.

Ogni scelta è ovviamente comprensibile e legittima. Non ci sono infatti ragioni legate allo sviluppo del bambino che motivino in modo incontestabile che la scuola dell’infanzia debba iniziare a 3 anni. Però ci sono alcuni aspetti che devono essere valutati quando si considera questa possibilità.

Se è vero che non è scritto in nessun testo di psicologia dello sviluppo che i bambini debbano obbligatoriamente andare alla scuola dell’infanzia a questa età, è anche vero che le scuole vengono strutturate sul piano ambientale e sul piano organizzativo per bambini che non hanno meno di 3 anni. Sono calibrate, e a volte neanche in modo del tutto adeguato, alle esigenze di questa età: per esempio il rapporto numerico, che può essere anche di 28 bambini con un insegnante solo per la maggior parte del tempo della giornata, la struttura e la collocazione dei servizi igienici, la tipologia degli arredi e dei materiali a disposizione, le attività proposte… Ai bambini viene chiesto, in molte scuole, che abbiano già abbandonato il pannolino e il ciuccio, che mangino il più possibile da soli, ma anche che siano capaci di organizzarsi in autonomia nei giochi e nelle relazioni e che sappiano rispondere adeguatamente alle richieste dell’adulto. Questo non è vero in tutte le scuole, sono però elementi su cui interrogarsi.

In secondo luogo riflettete sul fatto che iniziare a 2 anni la scuola dell’infanzia avvia un percorso che prefigura l’anticipo della frequenza anche alla scuola primaria. Se questa non è una regola scritta, è però quello che sempre avviene. Entrato nella scuola dell’infanzia con un gruppo di bambini, e ancora di più se la sezione è omogenea per età, vostro figlio si sentirà “bocciato” se rimarrà nella scuola dell’infanzia mentre i suoi amici con cui ha condiviso tre anni di vita vanno alla scuola primaria. Inoltre questa possibilità di permanenza per il quarto anno è un punto controverso della legge, dove si afferma che la scuola dell’infanzia è triennale.

In terzo luogo chiedetevi: perché avete desiderio di anticipare le tappe scolastiche di vostro figlio? L’aspettativa di vita è oggi la più lunga che l’umanità abbia mai avuto, l’ingresso nel mondo del lavoro avviene sempre più avanti, non c’è socialmente la spinta a responsabilizzare il prima possibile i giovani. Arrivare al diploma un anno prima è così fondamentale?

In quarto luogo, provate a interrogarvi su questo desiderio di “anticipo”, e quanto nasconda un pensiero che non viene esplicitato, ma che c’è, ed è che l’infanzia è un tempo improduttivo, da superare il prima possibile. C’è anche l’idea che il bambino sia grande e capace, un pensiero positivo, ma siete certi corrisponda all’idea di “grande” e “capace” che ha la scuola dove farete l’iscrizione?

Gli anni che precedono l’ingresso alla scuola primaria sono un tempo prezioso, di libertà nell’esplorazione, nel gioco, nella sperimentazione e nell’apprendimento. Accorciarlo con l’anticipo è sottrarre al bambino un tempo che non tornerà più.

Sentiamo già le vostre rimostranze: quale è la differenza tra un bambino nato il 31 dicembre e uno nato il primo gennaio? Intanto l’anticipo sposta solo più avanti di 4 mesi il problema. Che differenza c’è infatti tra un bambino nato il 30 aprile e un bambino nato il 1° maggio? Sappiamo per esperienza che è difficile accettare e trovare ragionevoli i termini che assegnano ad alcuni la possibilità di accesso negandola ad altri, ma sono necessari per regolare e gestire le situazioni che riguardano la collettività.

Noi ci sentiamo di affermare questo: chi è nato il primo gennaio ha la fortuna di poter godere di più tempo per giocare, sperimentare, esplorare e apprendere per esperienza di chi è nato il 31 dicembre. Perché sottrarglielo?

Infine crediamo che, se il bambino sta già frequentando il nido, sia più rispettoso nei suoi confronti che frequenti anche l’ultimo anno, anziché spostarlo in una scuola dell’infanzia.

Se invece è la prima iscrizione e nella vostra città o paese ci sono scuole con sezioni primavera, cioè per bambini dai 24 ai 36 mesi, sono opportunità preferibili all’anticipo, perché sono sezioni con una progettazione dell’ambiente e delle didattiche calibrate su questa età. Esse sono aggregate a scuole dell’infanzia in cui i bambini che hanno frequentato la sezione primavera hanno di solito priorità, se non diritto, di accesso.

Alcune note storiche

La possibilità dell’anticipo scolastico è stata introdotta con la legge 53 del 2003. Una strategia per allinearci agli altri Paesi europei in cui gli studenti terminano le superiori a 18 anni. Poiché il sistema scolastico italiano ha sempre resistito davanti alle numerose ipotesi avanzate da ministri precedenti di accorciare di un anno il percorso scolastico, l’anticipo è stato visto come una parziale soluzione. La maggior parte dei pedagogisti è dell’idea che questa norma vada cancellata dalle leggi attuali.








LA SCUOLA DELL’INFANZIA: STATALE, PRIVATA E COMUNALE




Devo iscrivere mio figlio di 3 anni alla scuola dell’infanzia. Non me ne ero mai interessata prima e quindi è stato per me inaspettato scoprire che non ci sono solo scuole statali, ma anche private e comunali. È possibile sapere se ci sono differenze e quali?

La scuola dell’infanzia è la scuola di più recente istituzione nel nostro Paese. Sono del 1968 le prime scuole materne gestite dallo Stato, quando sul territorio nazionale si era già sviluppata una rete ampia di asili parrocchiali e i Comuni dalla fine degli anni Cinquanta del secolo scorso avevano iniziato ad aprire proprie scuole dell’infanzia.

Per questo spesso in una città, meno spesso in un paese, troviamo scuole di diversa gestione – statali, comunali e autonome (di solito aderenti alla FISM, la federazione delle scuole di ispirazione cattolica) – che sono tutte presenti nello stesso territorio.

Venendo da storie diverse, le scuole presentano caratteristiche in buona parte simili e in parte differenti, che però non sono sempre riconducibili alla gestione statale, comunale o autonoma, ma anche, e forse di più, alle caratteristiche sociali del luogo in cui sono collocate e alla identità che hanno costruito nel tempo.

Lo Stato detta alcune norme che tutti devono rispettare: un numero massimo di 28 bambini in una sezione (classe), una certa ampiezza degli spazi (definiti per mq/bambino), delle Indicazioni nazionali pedagogiche che orientano l’azione educativa.

Ci sono alcune differenze che, di norma, sono riconducibili alla tipologia di gestione.

Per esempio il tempo nella giornata in cui gli insegnanti di una sezione lavorano insieme con i bambini: di solito nella scuola comunale gli insegnanti hanno contratti di più ore rispetto a quelli delle statali e quindi, spesso, hanno una compresenza più lunga nella giornata. Delle scuole statali però organizzano il lavoro in modo da aumentare questi tempi, magari in alcune giornate della settimana. Le scuole autonome hanno libertà sia sulle ore contrattuali sia sulla organizzazione oraria. Nell’orario di lavoro degli insegnanti sono comprese le attività di formazione e la relazione con le famiglie, con differenze quantitative nelle diverse gestioni. A volte alcuni contratti delle scuole autonome non le prevedono.

Un altro aspetto differente è la presenza del pedagogista: le scuole comunali di solito godono di questa figura professionale, mentre nelle scuole statali non è prevista, ma molti Istituti Comprensivi organizzano con il personale una funzione similare. Le scuole autonome hanno libertà anche rispetto a questa dotazione.

L’atelierista, un insegnante con formazione artistica, che in alcune esperienze è parte stabile del gruppo di lavoro, è una figura più facilmente prevista in scuole comunali e autonome, ma la scuola statale spesso attiva esperienze con esperti anche di area artistica.

Nel 2017 è stato emanato un decreto legge che istituisce un sistema integrato per i bambini da 0 a 6 anni che riconosce che i servizi educativi e le scuole dell’infanzia di tutte le gestioni fanno parte del sistema di educazione e istruzione nazionale, e individua la formazione del personale e il coordinamento pedagogico come strumenti strategici perché ci siano standard qualitativi simili. Si sta lavorando intensamente per attuare i contenuti del decreto sia nelle scuole statali, sia comunali e autonome.

In sostanza ogni scuola cerca di essere la migliore possibile. Potrebbe essere che una struttura, di cui altri genitori parlano con entusiasmo, non corrisponda alle vostre attese, indipendentemente dall’ente pubblico o privato che la gestisce. La valutazione dipende infatti dalla idea di educazione e dalle aspettative che ognuno di noi ha rispetto alla esperienza in collettività del proprio figlio. La visita alla scuola, nel periodo precedente alle iscrizioni, di cui parliamo nelle risposte successive può essere una buona occasione per costruire una vostra valutazione, consapevoli che questa avrà una sua rilevanza nell’esperienza che farete insieme al vostro bambino.








COME SCEGLIERE LA SCUOLA DELL’INFANZIA PER MIO FIGLIO




Vicino a casa ho tre scuole dell’infanzia che sono tutte comode per la mia organizzazione familiare. Potete darmi qualche consiglio su come scegliere, per essere più tranquilla? Ci sono cose che è importante guardare e chiedere agli insegnanti?

La scelta della scuola dell’infanzia dove mandare il proprio bambino è sempre un momento di grande impegno per le famiglie. Spesso la decisione è dettata giustamente dalla organizzazione quotidiana dei genitori, dai percorsi, dagli orari.

Altre volte, come nel caso di questa mamma, c’è la possibilità di valutare più opzioni, vuoi perché si abita in una zona particolarmente dotata di servizi, vuoi perché i tempi quotidiani consentono anche di accompagnare il bambino lontano dalla propria abitazione. In questi casi il criterio può essere la vicinanza della scuola alla casa dei nonni, oppure l’iscrizione nella stessa scuola di bambini che vengono dallo stesso nido o figli di amici, oppure il desiderio di offrire al bambino un’esperienza in una scuola in campagna o con spazi interni ampi o che adotta uno specifico metodo.

Ma la domanda posta va al di là di questi criteri e chiede se ci sono aspetti irrinunciabili che è bene tenere presenti nella scelta, affinché ci siano le premesse per una buona esperienza caratterizzata da benessere e apprendimento.

I genitori sono ovviamente attratti dalle nuove costruzioni, che si presentano più accattivanti delle scuole storiche, magari ricavate in edifici nati per altri scopi. Si rimane incantati dai grandi spazi aperti, dove tutto appare più allegro, dagli arredi appena acquistati, che hanno colori molto gradevoli e forme di design contemporaneo; spazi che sembrano promettere possibilità di esperienze di ogni genere. Tutte queste sono indubbiamente qualità che vorremmo vedere sempre di più, ma è importante andare oltre la prima impressione. Spesso scuole troppo nuove e troppo perfette possono rischiare di essere “musei” belli da vedere ma in cui non necessariamente viene accolta la vitalità dei bambini e valorizzato il loro desiderio di fare.

Un genitore deve guardare quanto una scuola cerchi di offrire il massimo della qualità al proprio bambino, abitando con grande attenzione e creatività, che a volte deve essere davvero tanta, anche spazi che non sempre appaiono ideali. È importante valutare quanto spazio hanno a disposizione i bambini e come è articolato: se è organizzato in un unico locale molto ampio o, come più spesso accade in stabili ristrutturati, in più spazi attigui, meglio se con muri interrotti da finestrature che permettono di vedere cosa accade nella stanza vicina. Più luoghi di dimensioni contenute se da un lato sembrano limitare le possibilità di movimento, dall’altro hanno la qualità di distribuire in più stanze rumore e attività, creando situazioni di maggiore tranquillità. La luminosità degli ambienti, l’altezza dei davanzali, se permettono o no di vedere fuori, la presenza di un’area verde a cui i bambini possono accedere direttamente sono tutti aspetti da guardare con attenzione.

Ma soprattutto vi invitiamo a valutare, al di là della bellezza del nuovo, la cura con cui gli arredi già usati vengono mantenuti, la quantità, la qualità e la tipologia dei materiali a disposizione dei bambini, come sono disposti perché sollecitino in loro curiosità e desiderio di fare, la presenza di zone morbide in cui possano anche stare da soli o in piccolissimi gruppi. E se ci sono “invenzioni” per superare alcuni limiti strutturali, per esempio se in presenza di finestre ad altezza adulto (come sono nelle nostre case) ci sono soluzioni che permettono ai bambini di guardare fuori: come specchi angolari, periscopi, gradoni…

Si può inoltre osservare se c’è la presenza di immagini di qualità, che offrano l’incontro con buoni prodotti della cultura umana, anziché con personaggi dei cartoni animati, che sono per lo più stereotipati e comunque già molto presenti nell’immaginario di tutti, oppure la presenza di elaborati dei bambini sui vetri e sulle pareti che dichiara un’attenzione allo sviluppo della creatività.

Esplorate il parco e ciò che offre per varietà di piante, percorsi, tavoli e supporti su cui fare esperienze, al di là dei grandi attrezzi da parco giochi che offrono opportunità spesso poco interessanti e ripetitive.

Aprite le cartelline o i raccoglitori individuali dei disegni, se ci sono, e guardate se c’è varietà o se i fogli hanno tutti lo stesso formato e vengono usati solo i pennarelli; se i disegni dei bambini sono vari o riproducono modelli dati, stereotipi, o sono soprattutto schede da colorare. Da questo potrete desumere quanta libertà di espressione sia lasciata ai bambini e valutare se l’impostazione didattica corrisponda alle vostre attese oppure no.

E infine: se c’è alle pareti della documentazione, la cui presenza è già un buon indicatore, soffermatevi a leggerla. Questo vi consente di sapere qualcosa in più di come si lavora in quella scuola.








VORREI POTER SCEGLIERE I MIGLIORI INSEGNANTI PER MIO FIGLIO




Tra i criteri proposti, non ho trovato nessuna indicazione che riguardasse gli insegnanti. Sappiamo invece quanta importanza hanno l’esperienza, la qualità professionale e umana di chi si occupa quotidianamente dei bambini. Anche i miei amici hanno chiesto a genitori che già frequentano la scuola in cui vorrebbero mandare i loro figli informazioni sugli insegnanti, per potere scegliere il migliore. Potete darmi qualche indicazione?

Il problema posto è di grande rilievo. È quindi importante soffermarsi su di esso. Una scuola è un luogo pubblico, cioè un servizio di cui la collettività si assume in gran parte gli oneri economici, organizzativi e gestionali. Anche le scuole a gestione privata sono comunque luoghi pubblici la cui organizzazione è responsabilità di chi dirige e propone il servizio alle famiglie di quel territorio.

Spetta alla struttura dirigenziale costruire le migliori condizioni affinché ogni insegnante, che ha frequentato e completato un percorso specifico di studi universitario in cui ha appreso le competenze professionali necessarie per educare bambini da 3 a 6 anni, possa svolgere al meglio il proprio lavoro.

Quali sono queste condizioni su cui prendere informazioni? Innanzitutto la formazione in servizio, come viene curata all’interno di quella scuola, su che temi, chi la svolge, se tutti gli insegnanti sono tenuti a parteciparvi e soprattutto se hanno nel loro contratto di lavoro ore dedicate. C’è poi il numero di insegnanti titolari di una sezione o classe. In genere sono due, ma è diverso il numero di ore giornaliere in cui sono insieme a lavorare con il gruppo dei bambini. Se queste si riducono a poche ore collocate alla fine della mattinata, quando ormai è l’ora del pranzo, vuol dire che tutti i giorni c’è un insegnante da solo con anche 28 bambini, che è il numero massimo per una sezione, a gestire la quotidianità e a condurre le attività didattiche. Da considerare se c’è la presenza di insegnanti di sostegno, a volte specializzati, aggiunti nelle sezioni ove sia presente un bambino che, a conseguenza di qualche patologia, ne necessiti la presenza. In molte situazioni, e in relazione alle condizioni del bambino, questo è un insegnante che accompagna la progettazione educativa e didattica al fine di favorire la partecipazione di tutti alle attività della sezione. La sua presenza può quindi essere una risorsa preziosa per poter costruire situazioni di gioco e apprendimento a piccoli gruppi, che favoriscono il dialogo fra i bambini e con l’insegnante, tempi più distesi e maggiore possibilità di invenzioni creative.

Queste organizzazioni sono importanti: condividere tempi di lavoro insieme tra insegnanti è una forma di scambio, confronto, miglioramento che offre garanzie di maggiore qualità del lavoro che si svolge con i bambini.

Altre condizioni sono i tempi di aggiornamento settimanale tra tutti gli insegnanti e il personale di una scuola, la presenza di un pedagogista, di altre figure di esperti che lavorano con i bambini, se il personale addetto al controllo e alle pulizie (variamente denominato: ausiliarie, personale ATA, bidelli…) è disponibile con i bambini e collabora con gli insegnanti. Cioè se il personale nel complesso è un gruppo di lavoro che sa confrontarsi, collaborare e costruire un progetto educativo condiviso.

Un altro elemento che può dare qualità a una scuola è la stabilità di almeno una parte del personale. Infatti un nucleo di insegnanti che collabora da diverso tempo garantisce che il POF (Piano dell’offerta formativa) o il progetto educativo non siano solo parole, ma abbiano corrispondenza in fatti, di cui molti genitori possono essere testimoni. È garanzia di una continuità, che è un valore importante se non è rigidità, ma si accompagna alla capacità di accogliere i cambiamenti che nuove figure possono portare all’interno della scuola.

C’è poi la storia di una scuola, il legame che ha saputo costruire con il quartiere in cui è collocata.

Queste condizioni sono una buona premessa per l’avvio dell’esperienza vostra e del vostro bambino. Ma non sono garanzie in assoluto. La relazione e la fiducia si costruiranno nel tempo, attraverso un dialogo aperto e non pregiudiziale tra voi e gli insegnanti, che sono assegnati alla sezione del vostro bambino e più in generale della scuola.

Infine può essere che uno degli insegnanti di vostro figlio non vi piaccia, che avreste preferito una persona con modalità di comunicazione e relazione differenti. A volte nel passaggio alla scuola dell’infanzia il ricordo degli educatori del nido vi può rendere più difficile apprezzare i nuovi insegnanti.

Crediamo che, come in ogni situazione con cui si è al primo approccio, sia importante sospendere il giudizio, darsi il tempo per una maggiore conoscenza e soprattutto valutare la relazione del bambino con questa persona e non le nostre personali simpatie. Se il bambino sta bene, socializza, gioca, impara nuove cose, è sereno: questi sono gli indicatori che contano.








LA RISORSA DELLA MULTICULTURA




Devo scegliere la scuola dell’infanzia in cui iscrivere mio figlio. Quella più vicina a casa da alcuni anni è frequentata da molte famiglie straniere. I bambini italiani non sono sempre la maggioranza. Ho molti dubbi sulla esperienza che mio figlio potrebbe fare. Cosa mi consigliate?

Il mondo oggi è un mondo globalizzato. Sono più facili gli spostamenti, le generazioni dei giovani attuali e quelle future hanno una prospettiva di cambiamenti di luoghi, Paesi, lavoro inimmaginabile per le generazioni del Novecento.

Per questo frequentare scuole e nidi che offrono ai bambini la possibilità di incontrare le diversità – lingue, colori della pelle, abitudini e culture differenti da quelle della propria famiglia e cerchia di amicizie – è sicuramente un’opportunità.

I bambini non leggono le differenze come le leggiamo noi adulti. Hanno altri criteri, in cui l’appartenenza ad altre culture e il colore della pelle non sono quelli più decisivi. Frequentare contesti in cui, grazie alla possibilità di vivere la quotidianità e fare esperienze insieme, viene valorizzata la sensibilità alle diversità come ricchezza, e non come difficoltà o distanza, è davvero una condizione di grande possibilità, che favorisce la costruzione di una mente aperta, accogliente, solidale, democratica e curiosa.

Crediamo che però sia opportuno considerare più a fondo alcune preoccupazioni che spesso i genitori hanno e che portano in taluni casi alla “fuga” delle famiglie italiane da alcune scuole. Troviamo infatti spesso contesti che, per ragioni legate alla scarsa integrazione tra le politiche scolastiche, abitative, sociali, possono presentare problematiche che è bene avere presenti.

Molte volte nelle città ci sono concentrazioni di immigrati, spesso provenienti dalla stessa area geografica, in alcuni quartieri. Non abbiamo ancora in Italia situazioni come in certe metropoli europee o statunitensi, ma anche piccole città possono essere interessate da questi fenomeni. Inoltre in molti casi, e comprensibilmente, la scelta dell’iscrizione si orienta verso scuole dove già altri genitori della stessa nazione hanno iscritto i loro figli in anni passati, concentrando in alcune scuole presenze numericamente significative di bambini con famiglie di origine straniera. Una condizione che alla fine non va bene neanche a questi genitori, ma che forse accettano perché hanno necessità di dare priorità ad altre esigenze. O forse non possono fare diversamente. Famiglie che provengono da altri Paesi, che non hanno un’occupazione stabile o in cui lavora solo il padre hanno più difficoltà a entrare nei nidi e nelle scuole dell’infanzia quando le domande di italiani sono tante. Nelle scuole che hanno meno domande di iscrizione, gli immigrati entrano più facilmente.

Chiaramente una singola famiglia non può, con la sua sola iscrizione, modificare le condizioni e, giustamente, si preoccupa dell’esperienza che il proprio figlio potrà fare in una scuola a maggioranza di bambini di origine straniera.

Ma pensandoci bene questa è la condizione in cui si trovano i bambini figli di famiglie migranti, quindi potrebbe farci diventare più sensibili verso le loro vite, vissuti e sentimenti.

Dove ci porta tutto questo?

Alla considerazione che dovremmo essere tutti più attenti e propositivi con chi governa le città affinché questo tema non venga affrontato a compartimenti distinti e separati.

Che dovremmo organizzarci come genitori per richiedere una pianificazione differente delle iscrizioni, favorendo un’eterogeneità di appartenenze e nazionalità in tutte le scuole che incentivi l’integrazione delle differenze e la sensibilità verso le altre lingue. Sezioni e scuole multiculturali offrono un paesaggio sonoro e linguistico ricco e complesso che tiene aperta la plasticità linguistica di cui i nostri bambini sono dotati. Questo dentro un contesto che promuova per tutti l’apprendimento dell’italiano come lingua di comunicazione condivisa nel Paese in cui viviamo insieme.

Quindi cerchiamo di favorire l’integrazione andando nella scuola vicino a casa, indipendentemente dalla nazionalità di origine delle famiglie dei bambini che la frequentano, e invitiamo anche i vicini a fare altrettanto, valorizzando in questo modo la naturale complessità che i bambini incontrano nel loro quartiere e favorendo l’instaurarsi di relazioni multiculturali che potranno essere durature e costruttrici di un futuro migliore.








IL PASSAGGIO DAL NIDO ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA




Il mio bambino inizierà a breve la scuola dell’infanzia. Esce dal nido che ha frequentato due anni. Sento altre mamme che sono tranquille perché, dicono, i bambini che sono stati al nido non hanno problemi. Io non sono così sicura. Dispiace, prima di tutto a me, lasciare gli insegnanti del nido con cui mi sono trovata bene, e penso che comunque mio figlio dovrà adattarsi a un nuovo ambiente. Pensate siano giuste queste mie preoccupazioni o sono solo una mamma ansiosa, come mi dicono le mie amiche?

Come sempre non c’è una risposta sola e univoca.

Quando un bambino che ha frequentato il nido entra alla scuola dell’infanzia sicuramente ritroverà molte somiglianze, che lo aiuteranno a orientarsi nel nuovo contesto. Avrà forse degli amici conosciuti, ritroverà dei tempi della giornata simili e un ambiente strutturato in spazi di gioco come al nido, seppur con comprensibili differenze. Questo predispone, spesso, ma non sempre, a una maggiore facilità nell’avviare la nuova esperienza.

Non sottovalutiamo però che l’ingresso alla scuola dell’infanzia è un passaggio in cui è necessario elaborare la fine di un’esperienza, quella del nido, per aprirsi alla nuova. I bambini hanno sempre un grande desiderio di crescere e attendono con impazienza di andare alla scuola dei più grandi. Più spesso siamo noi adulti che viviamo con una certa difficoltà, con dispiacere, con ansia questo passaggio.

Per tutti, bambini e adulti, iniziare questa nuova esperienza vuol dire rimettersi in gioco, essere disponibili a nuove relazioni, darsi il tempo per conoscere il nuovo contesto, per stabilire il necessario rapporto di fiducia con i nuovi insegnanti e rapporti amichevoli con i genitori dei nuovi compagni del proprio figlio.

State il più possibile attenti a non trasmettere al vostro bambino i vostri timori e le vostre difficoltà, ma invece cercate di partecipare ai suoi sentimenti, vissuti, attese.

L’estate può essere un tempo buono per parlare della nuova scuola. A volte alcuni insegnanti organizzano una merenda prima della chiusura dell’anno scolastico per presentarsi alle nuove famiglie e consentire a genitori e bambini di incontrare la futura sezione, consegnano dei materiali di presentazione, oppure chiedono di raccogliere delle cose da portare a settembre nei primi giorni di frequenza. Tutto questo può essere un aiuto importante, ma se non avete nessuna di queste condizioni potete essere voi a passare davanti alla struttura con il bambino spiegandogli che, dopo l’estate, quella sarà la sua scuola. Potete percorrere con lui la strada, prevedere se la farete a piedi, in bicicletta o in macchina.

Se sapete di bambini che andranno a settembre nella scuola di vostro figlio, potete magari cercare di farli incontrare durante l’estate.

Tutto questo però con la dovuta leggerezza, senza essere insistenti. Come sempre ascoltate il bambino. Se è disinteressato o infastidito, lasciate stare. Riprenderete l’argomento pochi giorni prima dell’inizio della scuola.

Infine non cullatevi troppo nella certezza che “tutto filerà liscio” perché ha frequentato il nido. Anche se non è la prima volta che il vostro bambino affronta un contesto di collettività, non è detto che non segni con il pianto, l’irrequietezza o altri comportamenti il passaggio. Se infatti è vero, come abbiamo detto, che i bambini sono impazienti di crescere, questo tuttavia non è un processo lineare. I bambini sono, e si sentono, grandi e piccoli insieme. È bene che gli adulti che sono loro intorno non continuino a ripetergli che sono grandi, non comprendendo e non ricordando come sia difficile, a volte faticoso, crescere…

Quanto descritto non è detto succeda. La maggioranza dei bambini, in effetti, dopo l’esperienza del nido affronta la scuola con sicurezza e piacere fin da subito. Ma se – e può succedere – si manifestano delle difficoltà, queste non vanno valutate negativamente. Come abbiamo già detto, è un bene che il bambino segnali il cambiamento con i canali comunicativi che riesce a utilizzare in quel momento di grandi emozioni. Forse quello che ha incontrato è differente da quello che si attendeva. Forse il legame con il nido è più forte del desiderio di diventare grande.

Il pianto, il nervosismo, la richiesta di una vostra maggiore presenza sono un modo per elaborare tutto quello che gli sta succedendo e che gli richiede sforzi ed energie per orientarsi, costruire nuove relazioni, comprendere le regole del nuovo contesto.

Inoltre non diamo per scontato che riproporre lo stesso rituale di saluto che aveva al nido (accompagnarvi alla porta, portare quel peluche, fare un certo gioco con voi prima di salutarvi…) lo aiuti nel nuovo contesto. Al contrario potrebbe essere per lui più utile cambiare anche quelli che sembravano punti fermi e irrinunciabili nel vissuto del nido. Parlate con lui della nuova esperienza, con delicatezza e senza insistere se non risponde. Spesso i bambini non hanno voglia o non trovano le parole. Chiedetegli come si chiamano i suoi nuovi compagni. Se gli piace andare in bicicletta, proponetegli di andare a scuola così anziché in macchina o a piedi. Chiedetegli se vuole portare un suo giocattolo, un oggetto, una foto a scuola per giocare con i nuovi amici. Se vi parla di un episodio che per lui è stato spiacevole, per esempio: “Luigi mi ha picchiato/mi ha preso un gioco/ho perso la macchinina che avevo portato”, proponetegli di parlarne insieme, voi e lui, il giorno dopo con gli insegnanti.

Tenetevi sempre un tempo per confrontarvi con gli insegnanti, per farvi dare alcuni elementi per parlare con il vostro bambino a casa: i compagni con cui ha giocato, quello che ha fatto… In questo potreste trovare una differenza con il nido. Infatti nella scuola al momento dell’uscita c’è di solito un solo insegnante con molti genitori a cui rispondere, mentre deve anche gestire i bambini che non sono ancora andati a casa, e spesso non riesce a parlare con tutti.

Ma se il vostro bambino mostra alcune difficoltà, sarà senz’altro attento a ritagliarsi un po’ di tempo per voi. Se riterrà necessario parlare con calma, sarà lui a proporvi un colloquio.

Spesso i bambini che a casa mostrano segni che destano nei genitori preoccupazione, a scuola sono tranquilli e coinvolti. Giocano, partecipano a quello che viene proposto. Se è così, gli insegnanti vi possono rassicurare. Questo vi aiuterà a collocare nella giusta prospettiva quello che vi sta accadendo.

Ogni bambino è diverso. Teniamo ben dritte le antenne, accogliamo con serenità i segnali che ci manda e comunichiamogli che l’esperienza che ha appena iniziato sarà molto bella e interessante. Che ne siete certi e che sarete sempre con lui.

Infine, ricordatevi: i bambini percepiscono, al di là delle vostre parole, le vostre emozioni, resistenze, preoccupazioni. Anche voi genitori siete in ambientamento. Anche voi state cercando di capire le regole del nuovo contesto, di conoscere i nuovi insegnanti, genitori, bambini, di trovare le ragioni per dare la vostra fiducia.

Essere consapevoli dei vostri vissuti e di come incidono su quelli del vostro bambino è un lavoro importante, che è necessario facciate per lui e per voi.








ANDARE A SCUOLA CON GLI AMICI DEL NIDO




Il mio bambino ha frequentato il nido. Adesso devo scegliere in quale scuola dell’infanzia iscriverlo. Io non ho particolari problemi di organizzazione e posso quindi spostarmi anche in scuole non vicine alla mia abitazione, come ho già fatto per il nido. Il mio criterio di scelta sarà dove verranno iscritti i bambini con cui al nido mio figlio ha sviluppato un’amicizia. Con questa base sicura sarà più facile l’ingresso nella nuova scuola?

L’iscrizione nella stessa scuola di bambini che vengono dal medesimo nido o figli di amici è uno dei criteri spesso adottati dai genitori che desiderano consolidare in questo modo relazioni preziose, che all’inizio possono essere una buona base di appoggio per i bambini per affrontare la nuova esperienza. È quindi sicuramente un ottimo criterio, come lo sono tutti quelli che i genitori adottano nella scelta.

È più prudente però come adulti non fare troppe previsioni e investimenti su queste relazioni, pensando che sicuramente renderanno più facile l’ambientamento e l’esperienza del bambino nella nuova scuola e che continueranno nel tempo. I bambini, pur essendo capaci di amicizie profonde, sono anche sempre molto aperti e disponibili verso nuovi legami. L’incontro con altri bambini, la scoperta di affinità e di gusti comuni nei giochi e negli interessi possono portare a creare nuove amicizie che a volte si affiancano, ma altre volte sostituiscono, quelle vecchie. Quando questo accade, può essere fonte di tristezza o rabbia per chi viene in un qualche modo “abbandonato”, soprattutto quando la relazione era di coppia e molto stretta. Inutile fare la morale all’amico “infedele”. Piuttosto è importante che genitori e insegnanti si mettano in ascolto di questa sofferenza e aiutino, con discrezione, il bambino a scoprire la possibilità di nuove relazioni. A volte si ha l’idea che tutti i bambini debbano avere una grande facilità a costruire amicizie e che qualunque relazione sia sostituibile, se non nell’immediatezza, nel breve periodo.

Questo non è vero, o meglio, non lo è per tutti, come non lo è per noi adulti. I bambini sono capaci di legami profondi che, se si interrompono, possono causare un grande dolore che chiede di essere elaborato. Ancora una volta la chiave è l’ascolto, non dare per scontato, non drammatizzare e non minimizzare, garantire il nostro appoggio, se ce n’è bisogno, provare a offrire parole per nominare i sentimenti che chi è stato lasciato sta provando. Gli insegnanti possono essere un grande aiuto in questo momento, costruendo nelle attività della giornata momenti in cui il bambino si può trovare a stretto contatto con compagni che possono essere per lui interessanti. Anche giocattoli portati da casa possono essere un buon veicolo di nuove relazioni.

Non abbiate fretta, anche se vedere triste il vostro bambino vi addolora, ma state il più possibile in ascolto e in dialogo.








L’AMBIENTAMENTO DEL BAMBINO ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA




A settembre il mio bambino inizierà la scuola dell’infanzia. È la prima volta che viene affidato al di fuori della famiglia. Come posso accompagnarlo in questa nuova esperienza?

Tutte le scuole dell’infanzia propongono tra gennaio e settembre una serie di iniziative che coinvolgono le famiglie e i bambini per avvicinarli gradualmente alla nuova esperienza.

Sono in genere la presentazione della scuola a gennaio nel periodo delle iscrizioni, il colloquio individuale con i genitori a settembre, a volte incontri di sezione o merende a cui sono invitati anche i bambini. Alcune scuole prima delle vacanze estive danno ai genitori indicazioni di cose da raccogliere durante l’estate da portare a scuola i primi giorni.

Oltre a queste iniziative, ci sono alcune attenzioni che possono favorire ulteriormente un buon ambientamento.

Innanzitutto iniziate a parlare con il bambino della nuova esperienza che lo attende, portatelo a vedere dal di fuori la scuola. Se è nei pressi della vostra abitazione e ci andate a piedi o in bicicletta lasciategli esplorare il percorso in modo che, se vuole, lo memorizzi.

Se vicino a casa ci sono bambini che andranno nella stessa scuola, cogliete o proponete occasioni al parco perché possano, se vogliono, giocare insieme.

Se la scuola vi ha chiesto di raccogliere durante l’estate, dei reperti, cioè piccoli oggetti quali conchiglie, sassi, pigne, cartoline, su cui il bambino potrà costruire il racconto delle sue vacanze, fatelo insieme: preparate un contenitore per conservare e portare quello che raccogliete. Se il bambino vuole disegnare qualcosa della sua estate o fare delle foto, aggiungete questi materiali ai reperti, chiedendo a lui di farlo in modo che possa mettere vicine le cose che a suo parere stanno bene insieme.

Nella settimana che precede il primo giorno di scuola potete decidere con lui come vuole vestirsi, controllare i reperti da portare, fare il programma di quella mattina. Tutto questo va ovviamente calibrato sull’interesse e la disponibilità del bambino. State molto attenti alle sue reazioni: se è infastidito o rimane in silenzio e si allontana non insistete; dategli tutto il tempo di cui necessita.

Se invece è molto ansioso di iniziare la scuola, potete aiutarlo a gestire l’attesa offrendogli un calendario in cui visualizzare giorno per giorno il tempo che manca.

Infine è meglio evitare di togliere pochi giorni prima dell’inizio della scuola abitudini quali il ciuccio o il pannolino. Concentrare troppe novità in un tempo breve può portare a un sovraccarico inutile di tensione. Se pensate sia ora di farlo, iniziate prima dell’estate e non collegando questo cambiamento alla scuola.

Differentemente dal nido, alla scuola dell’infanzia, di solito, non si chiede ai genitori di fermarsi tutta la mattina. Inoltre, quasi tutte le scuole prevedono che fin dal primo giorno tutti i bambini iscritti inizino a frequentare. La presenza dei genitori tutta la mattina creerebbe confusione e una concentrazione di persone troppo densa per gli spazi a disposizione. Inoltre i bambini hanno diritto di potersi “vedere” come gruppo, di individuare gli insegnanti e di capire che sono loro il riferimento.

I primi giorni, e per un periodo che saranno gli insegnanti a consigliarvi, prevedete un tempo per rimanere con vostro figlio a scuola prima di salutarlo, in modo che se desidera tenervi un po’ con sé voi non siate pressati da impegni di lavoro.

Quando decidete di salutare non prolungate troppo la negoziazione. Ditegli: “Adesso che abbiamo fatto insieme questa cosa, la mamma/il papà va a lavorare”. Se il bambino dice: “No, non andare ancora”, potete assecondarlo, ma dandogli un tempo. Per esempio: “Va bene, rimango ancora un po’, facciamo questo… poi io devo andare e tu rimani a giocare con i tuoi amici. Ti vengo a prendere prima del pranzo/dopo il pranzo/dopo il sonno/tra due ore (se gli avete dato un orologio che riesce a leggere)…”. Dopo che avrete fatto quanto deciso insieme, non lasciate spazio a ulteriori negoziazioni.

Siate sereni, ma decisi. Questo può sembrare un atteggiamento duro, in realtà è di aiuto al vostro bambino. Prolungare per un tempo indefinito il tira e molla del “vado” e “no, resta” dilata anche l’ansia del saluto che prima o poi dovrà avvenire e ritarda il momento in cui sarà disponibile a trovare interessi nella nuova situazione.

Gli insegnanti vi aiuteranno.

Quando tornate a prenderlo, siate fedeli alla tempistica che avete comunicato. Concedetegli un po’ di tempo se desidera farvi vedere dove ha giocato o quello che ha fatto o vuole presentarvi un nuovo amico. Se l’insegnante ha tempo chiedete come è andata la mattinata. Vi darà spunti importanti per parlare con vostro figlio della scuola. Chiedetegli a casa se vuole raccontarvi quello che ha fatto, ma non insistete. Spesso i bambini non hanno voglia di farlo. Non è un problema: se non lo avete saputo all’uscita dall’insegnante, lo scoprirete domani chiedendo o leggendo l’agenda quotidiana, se è un documento che la scuola predispone.

Infine non abbiate fretta di lasciare il bambino a scuola a dormire. Spesso questo è un momento delicato. Abbandonarsi al sonno è un gesto di grande fiducia; in un ambiente ancora poco familiare può essere difficile e fonte di ansia.

Consultatevi con gli insegnanti prima di procedere con questo nuovo momento. Se però avete problemi con gli orari di lavoro e non avete nessun aiuto, gli insegnanti troveranno il modo per rassicurarlo e fargli vivere al meglio questo momento.

È possibile che l’ingresso alla scuola modifichi alcuni comportamenti del bambino. Può essere che abbia un sonno più disturbato, che vi cerchi continuamente quando siete a casa, che pianga spesso o sia nervoso. Se ha il ciuccio potrebbe tenerlo di più in bocca, potrebbe riprendere a farsi a volte la pipì addosso. Come già detto, tutto questo non va guardato con allarme, come se si trattasse di una regressione. Il cambiamento chiede energie e non è sempre facile da affrontare. Accogliete con serenità questi segnali, senza sgridarlo o sottolineare che sono atteggiamenti da piccoli, comunicate con il vostro comportamento che non è un problema. Siate intimamente sicuri che spariranno con sufficiente rapidità. Non c’è nulla in questo passaggio che il bambino non sia in grado di affrontare e superare arrivando a vivere con serenità e piacevolezza l’esperienza della scuola.








LE STRANEZZE DELL’ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA




Io in questo momento sono disoccupata. Il mio bambino di 3 anni dorme volentieri al mattino, ma la scuola mi chiede di entrare entro le nove. Non capisco perché devo rispettare questo orario… in fondo, a giocare con gli altri, il bambino può iniziare anche alle dieci…

La giornata al nido e alla scuola dell’infanzia è organizzata per favorire la costruzione del gruppo dei bambini, come una squadra che ha legami di amicizia e strategie di apprendimento cooperative. La giornata quindi ha dei ritmi che considerano questi importanti obiettivi, su cui sono definiti anche gli orari del personale. La richiesta che tutti i bambini arrivino entro le ore nove consente di riunire a quell’orario tutto il gruppo, un momento in cui avvengono cose significative. È un tempo che, con specifiche modalità legate alle differenti età dei bambini, è dedicato, sia al nido sia alla scuola, a condividere l’organizzazione della giornata, a fare memoria di quello che si è fatto nei giorni precedenti, a darsi dei ruoli e dei compiti, a raccontare agli amici quello che ognuno ritiene importante dire. È un momento in cui tutti i bambini si sentono parte del gruppo, si riconoscono, scelgono dove e con chi giocare o lavorare quella mattina.

Entrare dopo questo orario vuol dire sottrarre al bambino questo momento e costringerlo a un ingresso dentro a una situazione di piena attività, dove nessuno, né i bambini né l’insegnante/gli insegnanti hanno il tempo e l’attenzione che invece viene dedicata a ogni bambino quando entra al nido o a scuola.

Vostro figlio deve cercare di farsi spazio in gruppi che hanno già iniziato il loro gioco; se si inserisce in un’attività didattica deve mettersi in pari, capire da spiegazioni più affrettate cosa si sta facendo. Questo può renderlo meno partecipe alla vita del nido o della scuola, meno riconosciuto dai compagni, meno attivo nell’apprendimento.

È ormai dimostrato ampiamente che l’esperienza sia del nido sia della scuola dell’infanzia è fondamentale per il futuro percorso scolastico.

Il bambino ha 3 anni e quindi ha davanti ancora due anni di scuola da vivere e in cui socializzare e apprendere. Ma quel tempo perso non si recupera. Se ha bisogno di molto sonno è quindi consigliabile invitarlo ad andare a letto prima la sera e rispettare l’orario di ingresso al nido e alla scuola al mattino.








IL PRANZO A SCUOLA




Preferisco portare mio figlio a casa a mangiare. Risparmio il costo della retta e controllo quello che mangia. Inoltre subito dopo il pranzo si addormenta per almeno tre ore e io ho tempo per fare tranquillamente i miei lavori. Penso che la parte importante, quella delle attività e dei giochi didattici, si svolga tutta prima, e che dal pranzo in poi ci sia un tempo che serve ai genitori che lavorano e non possono occuparsi dei loro bambini. Perché dovrei organizzarmi diversamente?

La giornata alla scuola dell’infanzia è organizzata, in genere, su un tempo che va dalle otto fino alle sedici, che propone un insieme di momenti che hanno tutti una loro importanza dal punto di vista educativo e offrono un tempo disteso alle relazioni sociali, agli apprendimenti e al gioco. La scuola dell’infanzia (ma anche il nido) è scuola nel senso più pieno del termine: un’esperienza che riguarda l’essere umano nella sua interezza di corpo e mente, e non solo negli aspetti intellettivi.

La cura e lo sviluppo delle autonomie personali in bagno, a tavola e nel sonno sono parti fondamentali nella costruzione dell’identità e delle competenze necessarie per affrontare il percorso scolastico e la vita futura. Saper fare da solo quello che è necessario per rispondere ai propri bisogni è fonte per il bambino di sicurezza e di autostima. Ovviamente questi sono aspetti su cui i genitori lavorano fin dal primo anno di vita, ma condividere con i coetanei la costruzione delle tappe che portano all’autonomia è un arricchimento dell’esperienza che è doveroso offrire ai bambini.

In particolare il pranzo insieme ai compagni è un momento in cui vengono sviluppati molti importanti apprendimenti. Non è raro che i bambini vengano coinvolti a turno nell’apparecchiare o nel distribuire il pane. Piccole incombenze che svolgono con piacere, che li fanno sentire grandi e che favoriscono apprendimenti geometrici (una certa disposizione delle stoviglie sul tavolo) e matematici (un piatto, un bicchiere, una forchetta e un cucchiaio o un pezzo di pane per ogni bambino), fondamentali per costruire per esempio la capacità di contare.

A scuola la vicinanza degli amici rende piacevole un tempo da trascorrere seduti intorno a un tavolo. I bambini chiacchierano, scambiano commenti sulla mattina, sul cibo, sui progetti futuri, osservano l’amico che mangia di gusto una pietanza che loro non conoscono e non hanno voglia di assaggiare, provano a versarsi l’acqua, a servirsi dal vassoio regolando la quantità in relazione a quello che pensano di riuscire a mangiare. Colgono in questo modo la dimensione sociale dell’alimentazione, che è un aspetto culturale importante, che non sempre in famiglia si riesce a far apprezzare, spesso per mancanza di tempo; approfondiscono la consapevolezza di sé, dei propri bisogni e delle proprie abilità.

La vicinanza allo stesso tavolo per tutto il tempo del pranzo consolida relazioni ed è un’opportunità in più per conoscere e diventare amici di bambini con i quali magari, fino a quel momento, durante le attività della mattina non avevano mai fatto insieme qualcosa che li avesse fatti apprezzare reciprocamente. Assaporano anche una dimensione di intimità e convivialità tra pari che non è ripetibile in altri momenti.

A scuola il pranzo varia ogni giorno, con una rotazione che è ormai mensile in quasi tutte le parti d’Italia, con menu legati alla stagionalità e alle tradizioni locali, a volte anche con assaggi di cucine lontane. Vicini agli amici, i bambini accettano più facilmente di assaggiare alimenti sconosciuti. Ci sono regole che riguardano tutti e che vengono per questo per lo più rispettate: accettare nel piatto il cibo del giorno, in piccola quantità anche se si è sospettosi e prevenuti, provare ad assaggiarlo per poter esprimere un giudizio fondato sull’esperienza oppure finire quello che si ha nel piatto…

Molti genitori ringraziano la scuola di aver educato il proprio bambino a sapori nuovi, che non avrebbe mai, o difficilmente, incontrato nel menu della famiglia.

Infine pensiamo che la giornata a scuola, con tutte le sue articolazioni, vada vissuta per intero. Viverne solo una parte significa diminuire, per il bambino, le opportunità di apprendimento, mentre si può ridurre la significatività che può avere nel gruppo degli amici.

L’organizzazione familiare è importante, così come lo sono le ragioni economiche, ma è sempre bene valutare anche gli altri aspetti che riguardano più da vicino il bambino e la sua esperienza. In questa ottica va anche considerato il cosiddetto “tempo lungo” o “tempo prolungato” che molti servizi educativi e alcune scuole dell’infanzia offrono dopo le quattro in aggiunta al normale servizio. È un aiuto importante per i genitori che hanno orari full time di lavoro, ma è bene valutare se è un servizio che ha carattere educativo e se viene frequentato con piacere dal bambino.








PERCHÉ NON MI RACCONTA LA SUA GIORNATA A SCUOLA?




Quando vado a prendere a scuola mio figlio che ha 3 anni, provo sempre a farmi raccontare quello che ha fatto quel giorno, i giochi, gli amici, le attività, ma lui non risponde o, se faccio domande precise, risponde sempre svogliatamente. Se però il giorno dopo chiedo agli insegnanti, quasi mai è vero quello che mi ha raccontato. Ho sempre pensato di costruire una relazione aperta e sincera con lui e ritenuto importante condividere le esperienze che fa senza di me. Mi vuole nascondere quello che succede a scuola? Quello che fa non gli piace?

Vive situazioni poco piacevoli? Perché secondo voi non vuole raccontarmi la sua giornata a scuola?

Quando all’uscita da scuola ci “riappropriamo” del nostro bambino è desiderio di ogni genitore riempire con immagini e parole il tempo che abbiamo passato lontano l’uno dall’altro.

È un desiderio legittimo e forte di condivisione e di conoscenze attraverso cui capire i suoi stati d’animo e i suoi vissuti. Anche quando alla sera ritroviamo il nostro partner di solito chiediamo come è andata la giornata. È ricostruire una vicinanza recuperando il tempo in cui siamo stati lontani. Tra adulti accettiamo però senza troppi drammi il “tutto bene” che riceviamo come risposta, perché spesso non ci sono avvenimenti di rilievo che giustifichino un racconto, oppure perché comprendiamo la stanchezza della giornata o il desiderio di fare e pensare ad altro.

Con i bambini invece fatichiamo ad accettare questo e se non ci raccontano cosa hanno fatto a scuola ci preoccupiamo o diventiamo insistenti.

Proviamo però ad assumere il punto di vista del bambino. La giornata a scuola è lunga ed è fatta di tante cose che succedono. Costruirne un racconto sintetico o selezionare gli avvenimenti più salienti è un’impresa difficile a 3 anni. Un racconto prende vita da un evento che merita di essere raccontato perché molto divertente, o triste, oppure straordinario. Ma non sempre la giornata a scuola è contrassegnata da eccezionalità. È un quotidiano vario e ricco, ma spesso senza colpi di scena che, se ci fossero tutti i giorni, rientrerebbero anch’essi in un tran tran quotidiano.

Se la scuola ogni giorno mette a vostra disposizione una sorta di agenda con il racconto di alcune attività, o se avete avuto l’opportunità di parlare anche solo per pochi minuti con un insegnante, questo può aiutarvi a fare domande più pertinenti, che magari agganciano l’attenzione del bambino.

Però non sempre i bambini (e gli adulti) hanno voglia di raccontare nel momento in cui viene loro chiesto. Uscendo da scuola hanno spesso piani e attese su cui è concentrata la loro attenzione, mentre quello che si è fatto a scuola è già passato. Rispondono di fronte alle nostre insistenze per farci piacere, spesso non ascoltando neanche quello che abbiamo chiesto o affermato.

Ma allora che fare? direte voi. Dobbiamo accontentarci di non sapere niente dai bambini della loro vita a scuola?

Noi crediamo che se da una parte è giusto fare al bambino la domanda comunicando così il vostro interesse, stando attenti a non eccedere verso un interrogatorio, dall’altra è rispettoso accettare il suo silenzio o le possibili risposte liquidatorie. Se ci sono cose importanti che vuole dirvi, lo farà quando ne avrà voglia o desiderio. Non è inusuale che durante un gioco, mentre disegna per conto suo, fa il bagno, a tavola, mentre lo portate a letto, il bambino se ne esca con la frase: “Lo sai che oggi a scuola Luca ha portato una macchinina rossa che mi piaceva molto?”, oppure, “Io e Giulia abbiamo litigato perché lei voleva la bambola che avevo io”, o ancora “La maestra ci ha fatto fare un cavallo con la creta. Era difficile…”.

Inizi di racconto a cui agganciarvi in questi spazi di intimità in cui è più facile dirsi le cose importanti della giornata.

Inoltre chiedetevi quanto tempo dedicate anche voi al racconto della vostra giornata. Come detto anche nel primo capitolo, per i bambini è interessante conoscere i vostri luoghi di lavoro, i vostri amici, le vostre passioni sportive, culturali, artistiche, utilizzando anche foto o video, così come voi chiedete di conoscere la loro esperienza al nido e alla scuola. I bambini raccontano se il raccontare è valorizzato all’interno della famiglia, e se si alternano il raccontare e l’ascoltare.

Infine se il fatto che il bambino non dica più di tanto cosa fa a scuola vi fa temere che non sia sereno o che non viva bene l’esperienza, guardate se ci sono altri segnali come tristezza, irrequietezza, cambi di umore ingiustificati… Se è sereno, potete accettare che voglia tenere per sé questa parte della sua vita. E state certi: gli insegnanti troveranno comunque il modo e il momento per raccontarvi le esperienze che i bambini vivono a scuola.








NON VUOLE MAI USCIRE DA SCUOLA QUANDO VADO A PRENDERLO




Non è mai contento dell’orario in cui arrivo a prenderlo, cerco sempre di tardare cinque minuti ma non sono mai abbastanza… perché fa così? Perché mi ignora?

Perché i bambini, anche se sono le sei e mezzo, non vogliono mai venire a casa? Ma non sono stanchi?

Quando lo vado a prendere, mio figlio non vuole mai venire a casa, mi tiene a scuola per molto tempo, dopo le quattro, mentre gioca. È felice di avermi lì con sé. Spesso si fermano anche alcuni altri genitori e parliamo tra noi mentre i bambini giocano. Le maestre però mi hanno detto che non devo farlo, che il loro orario è terminato e che le ausiliarie devono pulire la scuola. Voi cosa ne pensate? Non credete che sia un atteggiamento troppo rigido?

Queste tre domande pongono lo stesso quesito, anche se con sfumature differenti: quando i genitori vanno a prendere il bambino al nido o alla scuola dell’infanzia, sono stupiti, e preoccupati, se non li saluta con entusiasmo lasciando immediatamente i giochi per correre da loro.

È un desiderio comprensibile, perché tale comportamento, si pensa, attesterebbe che gli siete mancati. Non preoccupatevi, è così. Voi siete le persone più importanti per lui. Probabilmente vi pensa più volte nel corso della giornata e desidera tornare a casa con voi appena possibile.

Crediamo che però vadano considerate alcune cose.

Il saluto al mattino, così come il “ricongiungimento” cioè quando tornate a riprendere vostro figlio, sono passaggi, cambiamenti, interruzioni, e come tali creano un disequilibrio. Anche se sono momenti piacevoli e attesi, non sempre è facile, e non solo per i bambini, esprimere l’emozione che possono provocare. I comportamenti che si manifestano possono anche essere opposti a ciò che stanno provando: “Ho avuto così tanto desiderio che tu arrivassi che adesso non riesco a venirti incontro o a guardarti”.

Se la giornata è stata lunga, comprendendo anche il tempo aggiuntivo dopo le ore quattro, può esserci, a volte, e in qualche bambino, una sorta di rivalsa non consapevole: “Mi hai fatto aspettare tanto, adesso io faccio aspettare te”.

Pensateci: quando arrivate a prendere vostro figlio spesso avete fretta, lo sollecitate a recuperare tutte le sue cose e a uscire, avete già la testa su tutto quello che dovete ancora fare, la spesa, la lavanderia, la cena, e non vi accorgete se state interrompendo qualcosa che il bambino sta facendo, che gli piace e che vorrebbe condividere con voi. Il bambino vuole solo che voi concentriate almeno per un poco tutta l’attenzione su di lui.

Quindi, anche se è faticoso e quello che vi attende dopo è una corsa affannosa, lasciategli un po’ di tempo, accettate questi atteggiamenti restando il più possibile sereni. Se è evidente che vuole continuare ancora un po’ l’attività che stava facendo quando siete arrivati o finire un gioco da tavolo, mettetevi lì vicino e ditegli che attendete che abbia finito, per poi andare. Nel caso, l’insegnante vi potrà aiutare a leggere la situazione e a trovare il modo perché il ricongiungimento e l’uscita si concludano in modo sereno.

L’ultima domanda pone però una questione diversa. In questo caso i genitori hanno tempo e anzi vogliono assecondare il desiderio dei bambini di vivere la scuola con loro presenti. È uno spazio di socialità per gli adulti e di libertà per i bambini, che spesso lo utilizzano per trasgredire alle regole di uso degli spazi e dei materiali condivise con gli insegnanti e i compagni.

Ci sono anche in questo caso più considerazioni che è necessario fare.

Chiedere che siano rispettati gli orari di uscita che hanno la scuola e il nido non è una rigidità, ma una necessità. Il nido e la scuola hanno un’organizzazione che, tra le altre cose, deve garantire che il mattino dopo i bambini ritrovino gli ambienti puliti, sanificati e riordinati con cura. Questo, oltre ad assicurare un ambiente salubre e gradevole da vivere, suggerisce loro il rispetto e il piacere di un buon uso delle cose con cui giocano e lavorano. Proprio per questo gli insegnanti di solito riordinano a fine giornata la sezione. Ma se un gruppo di bambini e genitori si ferma oltre l’orario, i materiali e i giochi vengono utilizzati e quasi sempre non riposti, o riposti frettolosamente. Questo sottrae tempo prezioso al personale che ha il compito delle pulizie.

La presenza di genitori e bambini che si attardano negli spazi, quindi, rallenta il lavoro e obbliga quasi sempre a rifare pulizie o riordini che si pensavano già ultimati.

Inoltre tutto il personale ha un contratto di lavoro in cui sono stabiliti orari che vanno rispettati, come ogni lavoratore ha il diritto di chiedere al suo dirigente o a eventuali utenti. È una comunicazione importante anche per i bambini. Il rispetto per gli altri e il rispetto per ciò che è un bene comune, cioè gli ambienti del nido e della scuola, sono valori fondamentali.

Crediamo che se c’è questo desiderio di stare insieme oltre l’orario scolastico – desiderio bello e importante – genitori, nonni o baby-sitter, se ne hanno il tempo, possono concordare di fermarsi con i bambini in un parco, quando le condizioni atmosferiche lo consentono, per continuare a condividere le relazioni che nascono durante la giornata al nido o a scuola.








LA SCELTA RISPETTO ALL’INSEGNAMENTO OPZIONALE DELLA RELIGIONE CATTOLICA




Mio figlio ha quasi 4 anni e ha iniziato quest’anno la scuola dell’infanzia. Io e mio marito non siamo cattolici e lo stiamo educando in modo molto laico. Per questo abbiamo optato per il no all’insegnamento della religione cattolica al momento dell’iscrizione.

Ora a scuola parlano del Natale. Il bambino è venuto a casa e mi ha detto: «Sai che a Natale è nato Gesù che è il figlio di Dio?».

Sono in difficoltà. Pensavo che la scelta fatta all’iscrizione mi tutelasse da situazioni come questa. Inoltre avrei voluto essere io a decidere se e quando affrontare questi temi con il mio bambino.

Questa domanda pone una questione complessa e chiede più di un’argomentazione.

La scuola come luogo della pluralità

Il valore della scuola è di essere il luogo di una comunità di bambini e di adulti che condividono un’esperienza di socialità e di apprendimento e costruiscono una storia, intrecciando anche relazioni affettive importanti.

Ogni bambino è diverso, ha una storia propria, appartiene a una famiglia che ha tradizioni, credenze, abitudini differenti. La scuola diventa il luogo dove queste soggettività si incontrano e si confrontano.

I bambini parlano tra loro, prendono posizione, difendono quello che gli ha detto la mamma o il papà e che gli amici mettono in discussione. Scoprono cose nuove che spesso, ma non sempre, vogliono condividere con gli adulti della famiglia. Si portano a casa dei dubbi su quanto mamma e papà gli hanno fin qui detto, fanno domande, all’improvviso propongono un’affermazione e vi guardano.

Sono questioni su cui è importante poter confrontarsi con gli insegnanti e, a volte, con gli altri genitori. Gli insegnanti hanno infatti un ruolo fondamentale nel gestire questi scambi di idee, tenendo aperto lo spazio e il rispetto della molteplicità delle diverse opinioni.

La vita in comune con gli altri bambini fa nascere domande e curiosità che possono meravigliare o mettere a disagio gli adulti. Ci sono temi, infatti, che preferiremmo non affrontare con i bambini.

Le domande che non vorremmo sentirci fare

I bambini oggi hanno una grande quantità di fonti di informazione, a volte insospettate per noi adulti. Siamo così abituati ad avere accesi i media che abbiamo in casa, che spesso non ci accorgiamo che i nostri figli sono lì e ascoltano. Senza contare la familiarità sempre più precoce che hanno con smartphone e tablet e la capacità che fin da piccolissimi hanno di navigare tra icone e app.

Pensare quindi che possiate sempre decidere voi quale sia il momento opportuno per introdurre un argomento che non vorreste affrontare perché vi mette a disagio, o non volete porre, oppure che non ha trovato in voi delle risposte, è un’illusione.

Questo pone la questione di come dialogare con i bambini sulle domande difficili, che trattiamo nel quarto capitolo.

Rispetto alla domanda da cui abbiamo preso avvio, crediamo che sia saggia una risposta di questo genere: “C’è nella storia questo bambino di nome Gesù, così importante che moltissime persone in tante parti del mondo ne festeggiano ogni anno da più di duemila anni il compleanno: è la festa del Natale. Quel bambino era molto buono e ha portato nel mondo un messaggio di amore e speranza. Alcuni credono che non sia un semplice uomo, ma il figlio di Dio. Altri invece, tra cui papà e io, pensano che sia stato solo un uomo giusto…”. Questo significa sia riconoscere l’aspetto storico e culturale della figura di Gesù, come quello dei profeti di altre religioni, sia condividere con il bambino in modo esplicito le vostre scelte rispetto a questo argomento. Ognuno deve trovare le sue parole. Parole vere, non invenzioni per chiudere una questione che vi mette a disagio.

“Il bambino – affermava Loris Malaguzzi, pedagogista dei nidi e delle scuole di Reggio Emilia – capisce il mondo attraverso delle storie, e se siamo capaci di costruire delle storie, allora il bambino sta dentro, ci entra dentro.”3 Costruire storie non vuol dire inventare cose non vere: vuol dire tenere un filo di senso aperto, non chiudere la comunicazione rapidamente, ma restare nella narrazione con il bambino fino a che vorrà starci.

La scuola e la dimensione religiosa

Dagli anni Ottanta del secolo scorso, con la firma del Nuovo Concordato, l’insegnamento della religione cattolica è opzionale. I genitori devono scegliere se far partecipare loro figlio a questo insegnamento, che nella scuola dell’infanzia è di due ore settimanali. Per i bambini i cui genitori optano per il no, la legge prevede che vengano programmate attività alternative differenti da quelle previste nel progetto della sezione.

La facoltà di scelta è molto importante, perché la scuola pubblica è laica e accogliente verso tutti i bambini e le famiglie, ma nella scuola dell’infanzia crea moltissimi problemi.

È una divisione forzata del tempo-scuola e dei bambini. L’insegnante di religione è, spesso, una persona esterna che entra per questo tempo molto limitato nella scuola e gestisce il gruppo che ha optato per il sì senza l’insegnante titolare, che si deve occupare di quelli non iscritti a questo insegnamento.

La scelta del sì o del no all’insegnamento della religione cattolica è individuale, ma se discussa e concordata con gli insegnanti e i genitori della stessa sezione può favorire organizzazioni migliori del lavoro educativo.

L’istituzione delle ore opzionali di insegnamento della religione cattolica non annulla però il compito che la scuola ha di affrontare con i bambini sia gli aspetti culturali connessi alle religioni sia quelli filosofici, cioè il sentimento religioso e la dimensione spirituale che appartengono a tutti gli individui come apertura verso il trascendente, cioè verso ciò che oltrepassa il limite del nostro tempo e del nostro spazio, che sono finiti, limitati. Pensate alle domande che probabilmente i vostri figli vi hanno fatto: “Ma io dove ero prima di essere nella pancia della mamma? Dov’è adesso il nonno? Quando è iniziato il tempo? Il mondo finirà?”. Sono domande che prima o poi, in qualche modo, tutti i bambini fanno e che ci parlano della ricerca del significato della vita, che è innata in ogni uomo e ha prodotto, nelle diverse culture, le religioni storiche. Nelle scuole inoltre oggi è frequente la presenza di bambini e famiglie che appartengono a religioni differenti da quella cattolica. Queste appartenenze possono arricchire la dimensione spirituale della comunità dei bambini e delle famiglie.

Sono aspetti che devono trovare spazio, al di là delle ore dell’insegnamento specifico, anche nella scuola del bambino dai 3 ai 6 anni, con forme opportune, e sempre dando visibilità alla pluralità delle esperienze e dei punti di vista.








PARTECIPARE AGLI INCONTRI PER LE FAMIGLIE È IMPORTANTE




Nella scuola di mio figlio vengono proposti molti incontri per i genitori. Io e mio marito facciamo dei lavori impegnativi, al pomeriggio ci è impossibile prendere un permesso, alla sera siamo stanchi, nei week-end abbiamo mille cose da fare. Noi siamo contenti della scuola, non abbiamo particolari domande, dubbi o curiosità. Perché gli insegnanti insistono così tanto nell’invitarci a partecipare a incontri, feste, serate lavorative, conferenze…?

Il nido e la scuola dell’infanzia, ma anche tutte le scuole di ogni ordine e grado, possono svolgere bene il loro compito educativo solo se si stringe un’alleanza con i genitori, che sono coloro che hanno la responsabilità primaria, anche se non esclusiva, dell’educazione dei propri figli e che accompagnano la loro crescita mentre incontrano molteplici esperienze scolastiche ed extrascolastiche.

Il dialogo tra scuola e genitori è fondamentale perché il bambino si senta sereno attraversando i diversi luoghi in cui fa esperienze di vita, di apprendimento e di socialità. Vivere con la mamma e il papà alcuni momenti insieme al nido e alla scuola, come merende, feste, laboratori, è molto importante per il bambino perché è la prova di una continuità, di una unitarietà, di un’alleanza appunto tra la sua famiglia e la scuola o il nido. Questi sono infatti i luoghi dove sperimenta nuovi modi di apprendere; in cui gli viene chiesto di rispettare alcune regole che l’essere in comunità pone e che si posizionano su certi valori; all’interno dei quali costruisce relazioni importanti che potranno diventare durature.

Ma perché l’alleanza sia vera è necessario che ci siano tempi e momenti di confronto reale sui temi educativi tra la scuola, che è un luogo di comunità, e ogni famiglia. Uno scambio che è bene avvenga anche in momenti in cui i genitori di una sezione e gli insegnanti si confrontano sul percorso che si sta realizzando.

È un dialogo dove si cresce insieme – la scuola, gli insegnanti, i genitori – riflettendo su quel gruppo di bambini, sulle esperienze che si stanno facendo, le scoperte, i problemi, le risorse che ognuno può mettere in campo. I genitori spesso, durante gli incontri, scoprono l’importanza di ascoltarsi tra loro, di come anche la fatica e l’impegno richiesti per educare il proprio figlio trovano nell’altro vicinanza, solidarietà, risposte possibili, ulteriori riflessioni sul tema, cioè quello che potremmo definire “il non sentirsi soli nell’essere genitore”. Anche di questo si alimenta il gruppo dei bambini e degli adulti.

Questi momenti non sostituiscono, ma integrano e arricchiscono la colloquialità individuale che è auspicabile possa avvenire spesso, anche se con scambi necessariamente brevi, nei momenti dell’ingresso e dell’uscita da scuola, ma anche, se se ne ravvisa la necessità, in colloqui dedicati.

Un’altra possibilità che il nido e la scuola possono offrire è l’incontro su temi educativi specifici con esperti che, insieme agli insegnanti, possono mettere a disposizione il loro sapere, aggiornando teorie, riprendendo esperienze, rispondendo alle domande che i genitori vorranno porre.

Abbiamo affermato che l’educazione è un dialogo. Vale la pena di coltivarlo tra genitori e scuola o nido.








IL PASSAGGIO DALLA SCUOLA DELL’INFANZIA ALLA SCUOLA PRIMARIA




Il mio bambino ha 6 anni e a settembre andrà alla scuola primaria. Sono preoccupato, perché rispetto alle capacità che servono per affrontare questa nuova esperienza, noi lo vediamo poco pronto, poco capace e distratto. Come possiamo aiutarlo e prepararlo anche noi a casa sostenendo quello che fate voi a scuola?

Il problema che questo papà pone è molto frequente. La primaria, infatti, viene ancora vista come la prima vera scuola, in cui i bambini devono imparare certe cose entro tempi definiti e vengono valutati sui loro apprendimenti. Quindi molto facilmente come genitori siamo preoccupati e sentiamo la necessità di fare tutto quello che possiamo per favorire una buona partenza.

Molte cose su come costruire previsioni e attese, che predispongano il bambino a un buon inizio, sono già state dette quando abbiamo trattato il passaggio dal nido alla scuola dell’infanzia e il tema dell’ambientamento. I bambini di solito hanno grandi aspettative su quella che vedono come la scuola dei grandi e, grazie al racconto di amici che hanno fratelli maggiori, si prefigurano la cartella o lo zaino con i misteriosi contenuti che promettono, fanno ipotesi sull’intervallo, giocano a fare i compiti, insomma desiderano questo passaggio. A noi spetta condividere questo entusiasmo e aiutarli a riempire il tempo dell’attesa.

Proveremo invece qui a trattare di più il tema degli apprendimenti, che ci sembra sia il nucleo centrale della domanda.

Per prima cosa dobbiamo dire che tutto il lavoro che fa la scuola dell’infanzia con i bambini è teso a costruire autonomie, abilità e competenze motorie, cognitive, sociali, e una buona stima di sé, che sono indispensabili per il percorso scolastico e di vita. In questo senso è preparatoria alla scuola primaria. Non perché propone schede propedeutiche a lettura, scrittura e calcolo, ma perché lavora per tre anni con costanza e continuità su tutti gli aspetti che riguardano la persona umana: fisici, intellettivi e sociali. Lasciamo alla scuola primaria il suo compito.

La cosa che invece noi possiamo fare con il nostro bambino è offrirgli occasioni in cui diventare più consapevole di tutte le cose che ha imparato a fare fino a oggi, che sono davvero tantissime, e che gli serviranno per impararne altre, nuove e molto interessanti alla scuola primaria. Anche su questo è importante però non essere assillanti. Basta evidenziare alcuni aspetti su attività che facciamo abitualmente a casa. Se disegna con dei bei colori, sottolineare che ha imparato a scegliere come metterli vicino in modo molto piacevole; se scrive il suo nome sul disegno, sottolineare che lo sa scrivere con grande sicurezza e che forse sa scrivere anche altre parole; se ha giocato con piacere con altri bambini al parco, possiamo dirgli che è diventato proprio bravo a farsi degli amici, a condividere i giochi, a organizzarli, a stare alle regole, ad accettare di perdere, ad aiutare gli altri se hanno difficoltà; se fate un gioco di società sottolineate che è molto bravo in alcuni passaggi in cui mostra particolare destrezza o strategia… Mettiamo cioè in luce che ha imparato davvero tante cose che quando era più piccolo non sapeva fare. Accogliamo, alimentiamo e stimoliamo nuove curiosità. Se gli piace raccogliere reperti, offriamogli la possibilità di ordinarli, se non proprio catalogarli, in appositi contenitori. Cerchiamo libri o siti su internet per conoscerne i nomi e avere qualche informazione su essi. Possiamo anche mettere le targhette con i nomi.

Se è attratto dalle ombre, offriamogli la macchina fotografica – ogni cellulare ne ha una – per vedere come si trasforma nella giornata l’ombra, per esempio, di un albero o dell’ombrellone, e provare a fare delle ipotesi sul perché. Cerchiamo cioè in modo giocoso e divertito di alimentare o consolidare alcune strategie di apprendimento.

Non è invece necessario, a nostro parere, fare attività preparatorie particolari. Ogni bambino a 6 anni, se non ci sono particolari patologie o specifici problemi, ha tutti gli strumenti per affrontare l’apprendimento della scrittura, della lettura e dei primi calcoli numerici. La scuola primaria, a sua volta, saprà adeguare alle caratteristiche del gruppo classe i ritmi e i contenuti dell’insegnamento, in modo che tutti apprendano queste prime conoscenze.

Un aspetto che forse a volte non viene considerato a sufficienza è invece quanto si è stati attenti negli anni a costruire con il proprio bambino il senso del dovere e dell’impegno nel portare a termine un compito, per quanto poco gradito. Questo la scuola primaria lo richiede e lo promuove attraverso una serie di strategie e di richieste. È chiaro che la prima molla è la motivazione e il piacere dell’apprendere, ma a volte vostro figlio dovrà fare esercizi e compiti che non troverà interessanti o non avrà voglia di fare.

Quindi ben lungi dal costringere nel periodo estivo il bambino ad assumere doveri che fino questo momento non gli erano imposti, considerate quanto nel tempo avete costruito con lui l’idea che lo sforzo e la fatica sono parte integrante del piacere e della conquista di nuove capacità e conoscenze.

Anche su questo aspetto possiamo ragionare con lui: per esempio quando ha imparato a nuotare e all’inizio aveva freddo e paura; quando è arrivato con tanta fatica al rifugio in montagna dove ha mangiato quella polenta così buona; quando ha imparato ad andare in bicicletta e all’inizio non riusciva ad alzare i piedi e a metterli sui pedali, o quando per fare la torta ha dovuto mescolare per tanto tempo l’impasto…

Una volta che la scuola sarà iniziata e al pomeriggio dovrà fare i compiti, stategli vicino senza sostituirvi a lui. Dedicate a questo momento uno spazio comodo in casa e non fategli fretta. Dategli il tempo necessario per svolgere questa attività. Essa diventerà man mano più impegnativa, e speriamo che sarà, il più possibile, sempre una piacevole fatica.








REGOLE ED EMOZIONI



Partecipare all’elaborazione dell’etica nella crescita dei nostri bambini




L’emozione cresce mano a mano che cresci, solo che i grandi non la spargono, ma la tengono dentro di loro!

A., 5 anni




Nella relazione educativa regole ed emozioni sono protagoniste importanti. Viste solitamente come separate, e a volte antagoniste, sono in realtà fortemente connesse.

Le emozioni concorrono alla comprensione e introiezione delle regole e, insieme, danno forma al senso morale nei bambini. Interiorizzando le regole e imparando a regolare le emozioni i bambini acquisiscono infatti gli strumenti per riuscire a convivere, nel presente e nel futuro, il più possibile pacificamente, in forme attive e collaborative con gli altri e nella società.

Come dare senso alle regole, costruirle insieme e farle rispettare, e come favorire nei bambini la costruzione della capacità di riconoscere, esprimere e regolare le emozioni sono domande che impegnano sia le famiglie sia le strutture educative di collettività, entrambe, pur nelle dovute differenze, comunità i cui componenti condividono tempi, spazi, risorse, relazioni.

Se fino a qualche decennio fa le domande che i genitori ponevano agli insegnanti riguardavano soprattutto come far acquisire ai propri figli il rispetto delle regole, oggi le domande si concentrano maggiormente sul tema delle emozioni. Questo spostamento di attenzione è un segnale di mutamenti importanti che stanno attraversando le famiglie. In primo luogo evidenzia come si sia diffusa nelle giovani generazioni quella idea di bambino che le Convenzioni internazionali, le Raccomandazioni europee e la ricerca psicologica e pedagogica narrano da tempo, cioè un soggetto che ha diritti e potenzialità, non “pianta da raddrizzare”, ma persona che ha le risorse per partecipare attivamente alla definizione delle dinamiche relazionali e sociali della famiglia di cui è parte.

In secondo luogo i padri e le madri giovani mostrano una grande sensibilità verso gli stati d’animo dei loro bambini: “Mi rispecchio nelle emozioni di mia figlia quando è insicura” afferma una mamma in un incontro con altri genitori a scuola. È un rispecchiamento che racconta una grande vicinanza emotiva.

Questa attenzione alle emozioni, che a volte include anche una certa insofferenza verso le regole, è il segnale di un cambiamento culturale, su cui è importante come genitori e insegnanti interrogarsi. Infatti il riconoscimento del valore primario dell’individuo e dei suoi diritti spesso porta con sé la messa in secondo piano, se non la scomparsa, del senso del dovere verso gli altri. Segnala anche un pensiero che separa e contrappone aspetti che invece dovrebbero essere sempre compresenti.

Non possiamo infatti costruire l’educazione solo sulle emozioni, ma dobbiamo tenerle intrecciate alle regole. Questo intreccio è ciò che permette ai bambini di costruirsi una loro idea di ciò che è giusto, vero e buono, e di gestire le relazioni sociali, vivendo con gli altri con rispetto e una sufficiente armonia.








IL VALORE DELLE REGOLE




Io penso che le regole aiutino il benessere, diano ordine… La regola può essere vista come opportunità e non solo come limite?

Le regole sono necessarie per i bambini. Offrono loro riferimenti sicuri, che li tutelano dal dover prendere decisioni troppo al di sopra delle loro possibilità.

Inoltre i bambini cercano di capire qual è il confine che possono e/o devono avere le loro azioni, cercano di definirlo attraverso quelle che vengono comunemente chiamate provocazioni, trasgressioni o disubbidienze, e attraverso la risposta che noi adulti diamo ai loro tentativi di superare il limite. Lo fanno per capire come funziona il mondo, per mettere alla prova la nostra autorevolezza di adulti, per trovare un punto di appoggio sicuro, per costruirsi propri limiti e regole a cui faranno ricorso quando non ci sarà nessuno a proporre o imporre una norma o un confine. Lo fanno anche per affermare che stanno percorrendo quel difficile cammino di costruzione di una propria identità separata e distinta dagli altri, soprattutto dagli adulti di riferimento. I bambini quindi hanno bisogno delle regole anche per trasgredirle, sperimentando così il limite e le conseguenze che possono derivare dal suo superamento.

La domanda sembra dare per scontato che sia a livello sociale sia a livello individuale si sia diffusa una valutazione implicitamente negativa delle regole. La crisi delle norme però non ci sembra riguardare tanto il mettere in dubbio la loro necessità. Esse infatti sono indispensabili per la convivenza, dalla microsocietà della famiglia, passando per la mediasocietà della scuola fino alle macrosocietà come la comunità cittadina, lo Stato o il pianeta. L’insofferenza riguarda piuttosto l’imposizione – da parte di un’autorità, sia essa lo Stato, la Chiesa, il maestro o il padre – di regole, spesso solo di natura formale, che sono percepite come ingiuste perché lesive della dignità o libertà della persona.

Oggi è forte la richiesta di partecipare alla definizione delle regole. Non si accetta più che siano calate dall’alto, ma ognuno vorrebbe stabilire le norme il cui rispetto renda migliore il proprio vivere qui e ora, e che richiamino valori quali il benessere, l’equità, la solidarietà, la tutela della vita e dell’ambiente, la democrazia, la libertà. Oppure sentiamo nostre quelle già definite solo se vengono da una persona o da un gruppo a cui riconosciamo autorevolezza.

Le regole creano opportunità attraverso la condivisione di limiti, creano cioè spazi di libertà per tutti attraverso la messa in atto delle condotte richieste. Alcune sono vere e proprie leggi o codici (ci si ferma se il semaforo è rosso, si rispettano il senso di marcia e le precedenze, sui marciapiedi e nelle zone pedonali le macchine non possono circolare…), altre sono comportamenti non scritti, ma consolidati nelle prassi quotidiane (alla cassa del supermercato si rispetta l’ordine di arrivo, ci si mette in fila e si aspetta il proprio turno per pagare, quando si starnutisce o si tossisce si coprono il naso e la bocca). Se queste norme non ci fossero, tutti noi avremmo grandi difficoltà a muoverci nello spazio pubblico, avremmo sempre paura di fare qualunque cosa, sarebbero molte di più le liti e le controversie tra opinioni diverse e sarebbe molto difficile se non impossibile, in assenza di riferimenti comuni, trovare il punto di accordo. Quindi i limiti, le norme, le regole sono opportunità, perché ci consentono di convivere nello spazio pubblico e utilizzare le sue risorse.

Oltre alle norme condivise sul piano sociale, abbiamo le norme specifiche, diverse in ogni famiglia, che ci consentono di vivere bene insieme nel nostro spazio domestico; in parte sono abitudini (si mangia sempre quando ci sono tutti i componenti della famiglia oppure ognuno mangia quando ha fame), in parte sono forme, potremmo definirle, di igiene e di buona educazione (ci si cambia tutti i giorni la biancheria intima, ognuno deve usare il suo spazzolino da denti, non si lasciano in giro fazzoletti di carta usati), in parte sono misure a tutela della propria e altrui sicurezza (non si sale su una sedia per sporgersi dalla finestra, non si lanciano i giochi o gli oggetti, non si gioca con fiammiferi o accendini), in parte sono norme etiche che hanno a che fare con il rispetto delle persone, degli esseri viventi, delle cose (non si fanno giochi rumorosi se qualcuno in casa sta dormendo, non si staccano le foglie delle piante, non si stracciano le pagine dei libri, si riordinano i giochi a fine giornata).

Con l’ingresso nel nido e nella scuola si incontrano poi altre norme che, a volte, entrano in contraddizione con quelle differenti di ogni famiglia. Ma i bambini non si disorientano per questo: imparano in questo modo che il mondo è fatto di una molteplicità di realtà differenti, che vanno indagate e scoperte. Quello che dovremmo mostrare loro attraverso le nostre relazioni con il nido, la scuola, gli amici, i parenti, è che un mondo fatto di differenze che sanno convivere e apprezzarsi reciprocamente, è un mondo aperto, democratico e inclusivo. Come speriamo diventino le menti dei nostri figli.








IL VALORE DELLE EMOZIONI




Da piccolo, quando un amichetto mi picchiava o mi rubava un gioco, mi sono sentito dire spesso che un maschietto non piange. Se ero triste mi dicevano: «Su, su, non è successo niente». È difficile affrontare oggi le emozioni dei nostri figli con questi vissuti alle spalle. Quale posto è giusto dare loro nel rapporto con i nostri figli?

Le emozioni hanno un ruolo centrale nello sviluppo del bambino e nella vita dell’essere umano, è quindi molto importante che i genitori vi prestino attenzione e affianchino i loro figli perché imparino a comprenderle e a elaborarle. Infatti è attraverso le emozioni suscitate in noi da oggetti, eventi, persone che ogni individuo disegna la sua mappa del mondo esterno.

L’attenzione alle emozioni è relativamente recente. In passato non era insolita l’idea che si dovesse educare a reprimerle, per dare spazio alla razionalità. Quando si diceva di qualcuno che era emotivo, implicitamente si voleva spesso comunicare che era una persona infantile, poco affidabile, vulnerabile e instabile. Oggi, è difficile, se non impossibile, dare una definizione univoca e unitaria di emozione, ma le tante teorie, sia educative sia sociali e politiche elaborate nel tempo, ne dimostrano tutto il valore per una crescita equilibrata del bambino e per lo sviluppo di una cultura umana più sensibile verso le persone e la loro soggettività.

Come genitori dobbiamo essere consapevoli che il bambino prova naturalmente delle emozioni, ma che i significati che vengono a esse attribuite, la valutazione di appropriatezza rispetto alle situazioni che le hanno scatenate e dei modi con cui vengono espresse, sono di natura sociale e culturale.

Ne è una testimonianza la domanda che pone questo papà a cui gli adulti di riferimento passavano il messaggio che i maschi non devono piangere né per esprimere la rabbia, né la tristezza o la paura, probabilmente convinti (noi oggi pensiamo a torto) che il pianto non fosse appropriato negli uomini, perché ne sminuiva agli occhi degli altri la virilità.

Che ne siamo consapevoli o meno, che vengano ignorate o evidenziate, le emozioni e i modi di esprimerle (o negarle) vengono formati nella cultura, dai genitori, dalla scuola, dalla società; è quindi molto importante essere consapevoli del ruolo che ognuno svolge e interrogarsi ed essere attenti a come lo facciamo. I genitori hanno infatti, insieme alle altre figure di riferimento, la funzione di mediatori perché i bambini scoprano e facciano proprie le interpretazioni sociali rispettando gli stati d’animo che provano e insieme la sensibilità degli altri. Come genitori e educatori dovremmo cercare di non perdere il contatto con le nostre emozioni dell’infanzia, accolte o negate, fare lo sforzo di ripensarle, di dare loro nuovi significati, di elaborarle, perché questo ci consente di tenere aperta una porta attraverso cui incontrare quelle dei nostri bambini. Educare un bambino è una straordinaria occasione per educarci. Ricordiamoci infatti che mentre parliamo di lui, dobbiamo anche sempre parlare di noi, delle convinzioni, interpretazioni, emozioni, che guidano come stiamo, dialoghiamo, interveniamo con i nostri figli: dobbiamo essere disponibili a scoprire nuove cose di noi e a cambiare, se necessario.








COSA SONO LE EMOZIONI




Ci potete aiutare a conoscere un po’ di più da vicino cosa sono le emozioni?

È importante approfondire la conoscenza di cosa sono le emozioni. Senza pretesa di esaustività possiamo dire che la parola deriva dal verbo latino emovere il cui significato è “mettere in movimento”, “muovere fuori”; esse sono infatti degli stati mentali interni momentanei che vengono suscitati in noi da percezioni, situazioni, eventi esterni o interni e che ci spingono all’azione. In un’ottica evoluzionistica esse hanno la funzione di attivare nell’individuo risposte immediate al fine di garantirne la sopravvivenza. Noi ci accorgiamo delle emozioni quando si manifestano con intensità, ma se ci pensiamo, tutta la nostra vita ne è permeata. Attraverso di esse stimiamo se quello che sta accadendo è per noi, dal nostro punto di vista, portatore di benessere o malessere, ci piace o non ci piace, lo sentiamo giusto oppure ingiusto. Queste valutazioni e le reazioni che da esse discendono sono il frutto di un incontro tra la persona, la sua soggettività e la cultura della famiglia e della società in cui vive.

C’è un sostanziale accordo nel ritenere che le emozioni primarie (gioia, tristezza, paura, rabbia, disgusto, sorpresa o stupore) e le manifestazioni che le accompagnano siano universali, mentre le emozioni secondarie (imbarazzo, gelosia, colpa, orgoglio, vergogna…) siano di origine sociale.

Ma sempre quando si cerca di capire l’essere umano è necessario tenere fortemente intrecciato ciò che è natura e ciò che è cultura.

Le espressioni facciali tipiche di ogni emozione sembrano essere le stesse in popolazioni anche molto distanti (la bocca a O e gli occhi sgranati segnalano stupore, il rossore sul viso indica che si prova rabbia…) ma possono essere intensificate o mascherate o nascoste dalle persone in relazione a quanto queste emozioni sono in quel contesto consentite, accettate, opportune. Questo ci dice che l’essere umano (quindi anche il bambino) è uno straordinario intreccio di natura e cultura, di razionalità ed emozione, di autonomia e dipendenza, di padronanza e difficoltà. Ogni momento della nostra vita e di quella del bambino contiene intrecciate, e non in opposizione, tutte queste dimensioni. E ogni genitore dovrebbe cercare di tenere sempre presente questa complessità quando si relaziona con il proprio bambino.








LE EMOZIONI: VIVERLE O CONTROLLARLE?




Secondo me manifestare le emozioni è un modo di esprimersi, dichiararsi. Ma sento genitori che hanno opinioni differenti. Dobbiamo insegnare ai bambini a controllare le emozioni o solo a viverle?

In educazione è necessario evitare la contrapposizione tra possibili alternative o… o… e imparare a pensare con le congiunzioni e… e…

Così è anche in questo caso: le emozioni vanno vissute e insieme regolate. Vissute nel senso che se noi adulti non le neghiamo con il silenzio, se non le svalutiamo con la minimizzazione o la ridicolizzazione, ma invece le riconosciamo, accettiamo, comprendiamo empaticamente, i bambini potranno viverle sentendosi legittimati in quello che provano e potranno avviare anche loro un processo di riconoscimento, accettazione e comprensione che apre a prime forme di regolazione. È infatti importante trovare insieme, bambini e adulti, dei modi per gestire, elaborare e infine esprimere gli stati d’animo che viviamo in modi “socialmente accettabili” o, meglio, positivi per le nostre relazioni sociali private e pubbliche.

I bambini infatti, come accade anche a noi adulti, possono essere sopraffatti dalle emozioni che si muovono dentro di loro. È molto importante avere qualcuno che possa aiutare a nominarle, riconoscendone l’esistenza, ma anche favorendo una narrazione che le collochi in relazione a ciò che le ha causate e che possa fornire significati anche differenti a quello che è accaduto.

Facciamo un esempio: Luca ha invitato a casa sua Mattia a giocare con le macchinine. Ne ha molte e di diversi tipi e misure: utilitarie, da corsa, un camion dei vigili del fuoco, un’ambulanza. Ha ricevuto da poco in regalo un garage a più piani con un ascensore azionato con una manovella per portare le macchine a diversi livelli del parcheggio. Il gioco procede tranquillo, accompagnato da risate, sonorizzazioni dei motori e da esclamazioni di incitamento. A un certo punto Luca fa volare tutte le macchinine visibilmente arrabbiato, e dice a Mattia: “Adesso tu vai a casa, non voglio più giocare con te”. Mattia è triste, imbarazzato, non capisce cosa sia successo. La mamma di Luca si avvicina: “Luca, vedo che sei molto arrabbiato. Vuoi provare a dire a me e Mattia cosa è che ti ha fatto arrabbiare?”. Luca risponde: “Lui parcheggia sempre il camion dei vigili del fuoco e non lo lascia mai a me! Non rispetta le regole del gioco!”. I bambini avevano proceduto nel mettere le macchine in garage con un’alternanza di turni che non avevano deciso a parole, ma che era stata rispettata da entrambi. Mattia non pensava che dovessero alternare anche la scelta delle macchinine. Il camion dei vigili del fuoco gli piace molto, è molto più bello di quello che lui ha a casa. La mamma dice, parlando a entrambi: “Il camion dei vigili del fuoco è molto bello e fa anche il suono della sirena, ed è giusto che anche tu voglia giocarci. Anche Mattia ha molta voglia di giocare con questo camion. Avevate deciso insieme che tutti e due dovevate poter mettere in garage tutte le macchinine e non sempre le stesse?”. “No!” rispondono i bambini all’unisono. “Allora Mattia non poteva saperlo che dovevate scambiarvi le macchinine e fare un po’ per uno.” Questo ragionamento convince Luca – che in realtà ha molta voglia di riprendere il gioco – che non c’è stata da parte di Mattia nessuna volontaria prevaricazione o trasgressione delle regole. Con le scuse di Mattia e accordi più precisi, che la mamma aiuta a formulare, il gioco ricomincia.

Cosa ha fatto la mamma di Luca? Ha riconosciuto l’emozione del figlio, ma anche quella di Mattia, ha ricostruito l’accaduto e proposto un altro punto di vista sull’evento che ha scatenato la rabbia, ha contribuito a dare forma a un modo per risolvere la situazione.

Non sempre le cose filano via così lisce, ma aiutare i bambini a prendere in considerazione altre prospettive sulla situazione che ha scatenato quell’emozione, anche se sul momento può sembrare che il bambino rifiuti di cambiare la propria opinione, costruisce un modo di pensare che utilizza l’empatia, l’immaginazione, il mettersi nei panni degli altri.

E questo è importante anche per la comprensione e il rispetto delle regole. Una ricerca ha dimostrato che un bambino sviluppa comportamenti maggiormente cooperativi e solidali se la mamma o il papà, quando il figlio per esempio picchia un altro bambino, anziché dire solo “Smettila, non devi più farlo”, argomenta invece “Vedi che Mattia è molto triste. Tu come ti sentiresti se fosse lui a picchiarti?”.

Quindi è nostro compito aiutare i bambini a vivere le proprie emozioni, cioè accettarle ed esserne rispettosi, e insieme imparare modi per regolarle e sviluppare l’immaginazione che consente di capire quello che gli altri possono provare.








LE EMOZIONI NEGATIVE




Per noi genitori è difficile vedere che i nostri bambini provano delle emozioni negative. Vorremmo che non soffrissero. È giusto non dare troppa importanza a questi stati d’animo, che a volte sono sproporzionati rispetto all’evento che li ha causati, cercando di sdrammatizzare?

Innanzitutto dobbiamo fare una precisazione: tutti noi, compresi i bambini, proviamo emozioni che non ci fanno sentire bene. Ma esse non sono nocive o da eliminare. Non possiamo e non dobbiamo evitare che i bambini provino dolore, tristezza, paura, ansia o rabbia. Devono sperimentare ed esercitarsi con tutta la vasta gamma delle emozioni umane, sia gioiose sia tristi. Possiamo sperare che queste ultime siano emozioni “leggere”: il dolore causato dalla malattia grave o dalla perdita di un genitore o dal vivere in contesti di guerra non è certo un’esperienza che è auspicabile i bambini provino. Ma se accade, e può succedere, come adulti dobbiamo essere, ancora di più in questi casi, capaci di stare al loro fianco per nominarle, narrarle, pensarle e farle evolvere.

Davanti all’espressione di un’emozione, anche se può apparirci sproporzionata, dovremmo sempre manifestare la nostra accettazione e comprensione. E poiché la parola è molto importante per avviare un primo processo di elaborazione, proviamo anche a darle un nome. In secondo luogo dovremmo tentare di capire che cosa l’ha scatenata. Ogni emozione ha una storia che non si colloca sempre e solo nel qui e ora ma può avere radici in episodi, stati d’animo, avvenimenti passati. In terzo luogo dovremmo aiutare il bambino a cercare un modo per farla evolvere verso una maggiore consapevolezza, trasformazione o regolazione.

È comprensibile che per un genitore sia difficile affrontare il dolore, la tristezza, l’ansia del proprio figlio. Tutti vorremmo vedere i bambini sempre felici. La loro difficoltà la proviamo dentro di noi, e vorremmo addossarcela per toglierla a loro. Questo è profondamente umano, ma anche profondamente sbagliato.

L’infanzia è un periodo meraviglioso della vita, non perché è un’isola di sola felicità, ma perché sappiamo di poter contare, in qualsiasi momento, sull’abbraccio, fisico e mentale, degli adulti che per noi contano. L’abbraccio, in cui i bambini si sentono contenuti e protetti, consente loro di mettersi alla prova, di sperimentare le difficoltà sicuri di trovare sempre un aiuto e costruendo gli strumenti con cui potranno affrontare la vita.

Non aiutiamo i nostri figli minimizzando o sdrammatizzando le loro emozioni. Lo ripetiamo, è importante nominarle, riconoscerle, accettarle con una partecipazione serena. Che vuol dire comunicare loro che sono legittime. E poi narrarle, consegnare loro altri significati e prospettare possibili soluzioni che possono far mutare quello stato d’animo.

Un esempio: Mirella, 3 anni e mezzo, oggi è tornata da scuola evidentemente amareggiata. Il papà le chiede: “Mi sembra che tu sia molto triste oggi. Vuoi raccontarmi che cosa ti rende triste?”.

Mirella subito tace, il papà si mette vicino a lei mentre gioca. A un certo punto la bambina strattona la bambola e le dice: “Non sono più tua amica”. Il papà pensa che possa essere un aggancio per farsi raccontare cosa la preoccupa e dice: “Perché non sei più sua amica?”. Mirella risponde: “Perché lei va sempre a giocare con la Jasmine e se mi metto a giocare con loro, mi mandano via”. Chiede il papà: “È successo questo oggi a scuola?”. La bambina annuisce sconsolata. “È Emma che ti manda via?” “Sì, e io non ho nessuno con cui giocare.”

Il papà riprende: “Devi essere davvero molto triste, e anche un po’ arrabbiata. Ma si è amici se tu lo vuoi, ma lo vuole anche l’altro bimbo. Forse Emma adesso vuole essere amica solo di Jasmine. Ma davvero giochi sempre da sola?”. Mirella ci pensa un po’: “C’è Thomas che si siede sempre vicino a me a tavola. Mi fa ridere perché fa le boccacce”. Il papà risponde: “Sì, Thomas, viene sempre a salutarti quando entriamo in sezione. Quali sono i giochi che piacciono a Thomas?”. Mirella con lo sguardo sempre più luminoso dice: “Gli piacciono i dinosauri”.

“Allora sai cosa facciamo?” dice il papà. “Domani porti a scuola quel libro sui dinosauri che ti ha regalato la zia e anche quelle figurine di Jurassic Park che non abbiamo mai scartato. Non puoi pretendere che Emma sia tua amica, ma puoi provare a trovare altri amici.”

Cosa ha fatto il papà di Mirella?

Ha atteso di trovare uno spazio per far esprimere alla bimba le ragioni della sua tristezza, ha riconosciuto il suo stato d’animo, non ha minimizzato (“Vedrai che domani Emma tornerà a giocare anche con te!”) o sdrammatizzato (“Cosa ti importa?! Ci sono tanti altri bimbi con cui giocare!”), non si è sostituito alla bimba (“Domani lo dico alla maestra e ci pensa lei!”), ma ha provato a costruire con lei un possibile sviluppo. Forse non funzionerà e Thomas non diventerà il suo amico del cuore, ma Mirella ha trovato nel suo papà un abbraccio e una possibile prospettiva.








NEI PRIMI MESI DI VITA I BAMBINI PROVANO EMOZIONI?




Ma un bambino di pochi mesi prova emozioni o solo bisogni? E se prova emozioni, come riconoscerle? Possiamo già a questa età parlare di regolazione?

I bambini provano emozioni fin dalla nascita. Possiamo riconoscere la rabbia, che spesso si esprime con un pianto sonoro e strillato quando hanno fame e non c’è immediata soddisfazione, o quando perdono il ciuccio o non vogliono essere messi nel lettino. Possiamo dire che provano gioia quando sono puliti, sazi, riposati, quando la mamma o un altro adulto familiare parla loro o li culla.

Forse provano anche paura o tristezza quando si svegliano da soli nel loro lettino, stupore quando alcuni oggetti colorati in movimento o cose nuove entrano nel loro campo visivo: il pendente in movimento sulla culla, le loro mani o piedi, un sonaglio… Ma possono anche provare paura per un suono troppo forte e improvviso, o fastidio se la musica non è di loro gradimento.

Gli adulti che passano molto tempo con un bambino di pochi mesi e si prendono cura di lui imparano pian piano a riconoscere ciò che gli fa piacere o ciò che lo disturba e rispondono di conseguenza.

Il pianto segnala oggetti o situazioni che il bambino sente come fonte di malessere. La tranquillità, i vocalizzi, il sorriso quando inizia a comparire, il movimento di mani e piedi in genere esprimono sensazioni di benessere. Ma come per gli adulti, ci sono segnali ambigui: il pianto può essere espressione di uno stupore troppo forte, il movimento di mani e piedi segnale di inquietudine e disagio (magari il pannolino è sporco), i vocalizzi possono indicare solitudine e richiesta di attenzione.

Ogni adulto impara dalla relazione con il bambino a interpretare le manifestazioni visibili delle emozioni, perché esse non si esprimono con un linguaggio chiaro e descrittivo che ha significati univoci, ma con segnali che evocano possibili stati d’animo.

Non possiamo parlare di regolazione delle emozioni a pochi mesi di età. L’importante è che l’adulto risponda con attenzione al bambino, che riconosca, accetti e comprenda l’espressione di un bisogno e dia un nome allo stato d’animo che quel bisogno gli sembra suscitare. Il bambino non comprenderà esattamente il significato delle parole, ma percepirà che ci sono vocaboli che esprimono il suo stato d’animo, che è possibile condividere quello che si prova e insieme all’adulto trovare modalità per prolungare quella sensazione piacevole, o, se sgradevole, per attenuarla, elaborarla e passare da uno stato di malessere e bisogno a uno di benessere e soddisfazione.








L’IMPORTANZA DI DARE UN NOME ALLE EMOZIONI




Avete richiamato più volte l’importanza di dare un nome, di parlare delle emozioni che si provano. Questo è molto difficile da fare. Perché lo ritenete così importante? E perché è così difficile?

Dare un nome o descrivere un’emozione è importante per molte ragioni.

In primo luogo contribuisce a farla diventare un oggetto, cioè qualcosa che non è solo dentro il bambino e che non è solo sua. In questo modo la si può descrivere, narrare, esprimere anche solo in parte. Oppure la si può negare come per esempio un bambino, che risponde al papà quando gli comunica che non comprerà il giocattolo promesso perché non si è comportato bene, aggiungendo di sapere che questa giusta punizione lo rende sicuramente arrabbiato o triste: “Non mi interessa! Tanto non lo volevo, non mi piaceva neanche!”.

In secondo luogo, è un primo passo verso la elaborazione di quella emozione. Stando all’esempio di prima, il genitore può argomentare al bambino che la decisione che gli ha provocato rabbia, perché gli ha sottratto un’esperienza piacevole, aveva delle sue ragioni; non era un’ingiustizia, ma conseguenza dei suoi comportamenti. Questo però non significa che più avanti non possa ottenere quanto oggi è stato negato.

In terzo luogo dare parole a un’emozione consente di condividerla con altri. Questo è molto importante; l’ascolto degli altri, la loro partecipazione verso la nostra emozione, ci aiuta ad accettarla a nostra volta e a non essere troppo intransigenti verso noi stessi, soprattutto verso quegli stati d’animo che ci possono far sentire imperfetti, non buoni e non adeguati…

Quindi, anche se difficile, è molto importante ampliare nei bambini il vocabolario che può aiutarli a parlarne, ripensando anche alle emozioni della nostra infanzia.

In questo possono essere d’aiuto alcuni libri o film d’animazione che narrano le emozioni e offrono immagini a cui il bambino può ancorare i propri stati d’animo. Come per gli adulti, la letteratura o il cinema offrono la possibilità di ripensare a episodi che ci sono realmente accaduti o immaginare situazioni che ci potrebbero accadere. Offrono parole, immagini, personaggi, metafore. Il gioco narrativo, che prende vita, fornisce uno spazio potenziale nel quale esplorare le eventualità della vita. L’uso di libri o film o anche di un pupazzo o una marionetta a cui far raccontare avvenimenti reali o immaginati può essere un’altra strategia da usare con il bambino se ci sembra che nasconda le sue emozioni o sia in difficoltà a esprimerle.

Sono letture, visioni o drammatizzazioni da fare insieme, in cui il genitore prendendo al balzo parole del bambino propone l’apertura di “spazi” in cui i vissuti possono essere narrati, ripercorsi, interpretati, e l’immaginazione può arricchirsi.

Ricordiamoci poi sempre che è fondamentale l’atteggiamento con cui come genitori viviamo le emozioni nostre e dei nostri figli. Anche se non lo diciamo a parole noi attribuiamo, a volte inconsapevolmente, intenzioni ed emozioni al bambino prima che questo sia in grado di provarle. Sono vissuti, parole e significati che sono influenzati dalla nostra storia, e da come l’abbiamo elaborata, dalla cultura e dall’ambiente sociale che, come abbiamo più volte ricordato, forniscono anche valutazioni sull’appropriatezza delle emozioni e delle espressioni con cui le manifestiamo.

Le emozioni hanno coloriture peculiari in ogni cultura; soprattutto i modi ritenuti accettabili per manifestarle sono molto differenti. Pensate per esempio ai diversi modi con cui viene consentito o meno, per quanto tempo e in quali situazioni sociali o private, esternare il dolore per la perdita di una persona cara.

Ci sono poi modalità educative che possono veicolare messaggi diversi ai maschi e alle femmine. E anche questo in modo differente nelle diverse culture.

Siamo stati poco abituati a parlare di emozioni, per questo il nostro vocabolario è poco sapiente e poco consapevole degli impliciti sociali. Quindi, forse, spetta anche a voi, genitori di oggi, contribuire all’elaborazione di un’educazione che sappia dare un giusto posto alle emozioni.








REGOLE ED EMOZIONI: QUALI RELAZIONI




Il mio bambino di 4 anni reagisce spesso vivacemente, per usare un termine eufemistico, alla nostra richiesta di rispettare regole che, per noi, sono semplici e di buon senso, per esempio assaggiare i cibi preparati per la cena o il pranzo della famiglia prima di decidere di non volerli mangiare, oppure spegnere la televisione quando è passato il tempo che avevamo concordato. Cosa mi consigliate di fare? Dobbiamo continuare a tenere rigidamente la barra delle regole o assecondare i suoi rifiuti?

Questa domanda, che è sul rispetto delle regole, ci consente di parlare di quelle emozioni che il vostro bambino manifesta vivacemente.

Esse non sono risposte fisiche incontrollate e irrazionali, che molto spesso possiamo ritenere eccessive e sproporzionate alla situazione che apparentemente le ha scatenate. Le emozioni hanno sempre una parte cognitiva, cioè sono valutazioni, più o meno consapevoli, sulla situazione, se essa è positiva o negativa per il soggetto, facendogli percepire cosa concorre al suo benessere e cosa no. Siamo infatti felici, soddisfatti, allegri se siamo in una condizione che soddisfa le nostre esigenze o desideri; siamo arrabbiati, tristi, aggressivi, angosciati se ci veniamo a trovare in una situazione che ingiustamente, dal nostro punto di vista, ci sottrae a qualcosa che ci piace o che riteniamo essere un nostro diritto.

Noi adulti possiamo fare considerazioni più consapevoli, teniamo conto del nostro benessere, ma anche dei limiti che la dimensione sociale ci impone. Le manifestazioni che ne derivano possono essere più controllate, ma non è sempre detto, come i fatti di cronaca tristemente ci ricordano. I bambini lo fanno in modo forse più inconsapevole, ma le valutazioni da cui si muovono le loro reazioni, cioè l’espressione visibile dell’emozione che una situazione scatena in loro, sono della medesima natura, cioè riguardano la soddisfazione o meno delle loro esigenze.

Con questo non vogliamo sostenere che il bambino sia egocentrico ed egoista. Diciamo invece che, essendo la sua esperienza del mondo ancora limitata e di breve durata, le variabili di cui tiene conto sono di un numero minore rispetto a quelle che riesce (o dovrebbe riuscire!) a considerare l’adulto. Inoltre egli vive una situazione di ambivalenza: a volte i genitori rispondono positivamente alle sue richieste con sollecitudine e prontezza, facendogli apprezzare la sua influenza sulle situazioni, altre volte gli fanno percepire in modo forte la sua dipendenza dalle loro decisioni. Avere potere e contemporaneamente essere disarmati, essere autosufficienti e insieme essere dipendenti: è questo che i bambini iniziano a scoprire fin dalla nascita, ma ciò non vuol dire che vi si accomodino senza fatica e senza fare resistenza. Ed è per questo che la reazione emotiva di fronte alle situazioni ci appare, a volte, sproporzionata. Ma lo è davvero?

Consideriamo l’esempio dell’assaggio. Questa regola, se così la vogliamo chiamare, nel senso che è una prassi che pensiamo vada mantenuta e rispettata nel tempo, contiene in sé molti insegnamenti importanti di natura etica, sociale, sanitaria ed ecologica. Comunichiamo, con essa, al bambino che prima di emettere un giudizio è necessario conoscere in modo diretto e profondo l’oggetto della valutazione; che tutto il cibo è buono, anche se può non piacere; che variare l’alimentazione è importante per una crescita sana; che essere disponibili e curiosi verso le novità, verso ciò che ancora non si conosce, è un atteggiamento positivo; che il cibo non va sprecato. Inoltre noi adulti sappiamo che quanto più il bambino fin da piccolo avrà incontrato gusti, cibi e piatti diversi, tanto più sarà aperto e disponibile a provare nuovi sapori e potrà avere un’alimentazione sana, cioè varia ed equilibrata.

Questa regola va messa in atto fin dai primi passi nell’alimentazione complementare. Questo però non ci mette al riparo da rifiuti che il bambino può manifestare con il crescere dell’età anche verso cibi che fino a quel momento sembrava gradire.

Infatti i gusti personali possono cambiare in relazione a esperienze spiacevoli o malesseri, l’emozione chiamata disgusto, che è associata a colori, consistenze, odori, forme, ha radici biologiche diverse da persona a persona, ma viene poi orientata socialmente. Noi italiani, per esempio, proviamo ripugnanza all’idea di mangiare gli insetti o i cani, mentre altri popoli li apprezzano. Infine ci sono bambini (e adulti) più resistenti al nuovo e alla variazione.

Quindi possiamo insistere nella nostra “regola” tenendo la barra, come dite, aspettandoci che man mano la reazione di rifiuto si affievolisca. Però facciamo anche un esame di coscienza. Non è che gli chiediamo ogni volta l’assaggio di un cibo, anche se abbiamo già verificato che non gli piace? Oppure che il primo boccone, che il bambino a denti stretti ci concede, prelude a: “Dai, mangiane ancora una cucchiaiata”? Sono forse queste richieste, che sottendono un piccolo inganno, che fanno scatenare la reazione sproporzionata del bambino?

E ancora: qual è il nostro comportamento alimentare? Teniamo conto che, a differenza dei bambini, noi abbiamo potere di scelta a monte: cuciniamo infatti ciò che ci piace, escludendo dalla nostra tavola i cibi a noi poco graditi. Ma al ristorante, a casa di amici o di parenti, come ci comportiamo? La regola dell’assaggio vale anche per noi? Se non è così, il bambino può valutare la richiesta rivolta a lui come un’ingiustizia, e questo potrebbe essere la causa delle modalità del rifiuto.

Così anche per i tempi davanti alla televisione. Regola sacrosanta! Ci sono tante cose interessanti da fare e scoprire. Non si può esplorare e scoprire la realtà solo attraverso uno schermo! E questo dovremmo dirlo a parole, ma anche nei fatti, proponendo ai nostri bambini cose interessanti da fare insieme! Pensiamo che sia corretto richiedere di rispettare gli accordi fatti: “Solo un cartone e poi spegniamo al termine della sigla”, oppure “Per mezz’ora e mettiamo una sveglia che ci dice quando è finito il tempo”. Questo non ci mette al riparo da manifestazioni di rabbia, ma il rispetto di quanto convenuto è un valore importante. Ma noi come ci comportiamo? Abbiamo sempre la televisione accesa? Guardiamo costantemente il cellulare a tavola, quando siamo seduti in poltrona, quando stiamo giocando con lui? La limitazione posta al bambino potrebbe essere anche in questo caso percepita come un’ingiustizia.

Ricordiamoci che l’autorevolezza nostra, e di conseguenza delle regole che stabiliamo, passa soprattutto dalla coerenza tra quello che esprimiamo a parole e i nostri comportamenti. È con questa che comunichiamo il senso della democrazia, della giustizia e dell’equità.








LE PUNIZIONI NON SERVONO




Quando ero piccolo i miei genitori non erano tanto disponibili a discutere sulle regole che volevano che io e mio fratello rispettassimo. Ci dicevano: «Adesso fai questo o quello, se no vedi!». Così noi abbiamo imparato a rispettare le norme per paura delle punizioni, che magari poi arrivavano rarissimamente, perché bastava che ne venisse evocata la possibilità.

Oggi, che non è ammessa neanche la “sculacciata pedagogica”, per quale ragione i nostri bambini dovrebbero fare cose per loro noiose o spiacevoli o che richiedono impegno e fatica, solo perché gliele richiediamo noi adulti?

Un tempo si pensava che l’essere umano fosse fondamentalmente di indole cattiva ed egoista e che quindi la natura dei bambini, che erano soggetti senza diritti, mancanti e incompleti, dovesse essere corretta attraverso castighi, punizioni corporali, spesso umilianti, e norme a cui dovevano sottomettersi con cieca ubbidienza. Questo portava a introiettare valori e regole attraverso il timore delle punizioni, ma anche a sviluppare una tendenza a trasgredire, il più delle volte di nascosto. Solo i più impavidi e orgogliosi arrivavano a sfidare apertamente, incorrendo in castighi pesantissimi, a volte crudeli. Questo succedeva fino alla prima metà del secolo scorso, ma è bene ricordarselo perché la storia ci dà la possibilità di comprendere il presente.

La cultura umana, in Occidente, ha avuto una lenta evoluzione con un’accelerata diffusione negli ultimi cinquant’anni del riconoscimento dei diritti e del valore della democrazia, ribaltando sia l’idea di uomo sia di infanzia e modificando le pratiche educative.

Oggi, il bambino è considerato un soggetto che ha diritti inalienabili, dotato di risorse e capacità che possono svilupparsi grazie a adulti affettivamente sensibili e contesti attenti e solidali verso il suo desiderio di crescere e apprendere.

Questa nuova visione, comunemente accettata dai giovani genitori, non è stata però accompagnata dalla elaborazione di riferimenti efficaci e sicuri in grado di sostituire l’autorità con l’autorevolezza, con il conseguente disorientamento espresso nella domanda.

Chiede questo papà: come sostituire le punizioni raggiungendo il medesimo obiettivo, cioè il rispetto delle regole e l’ubbidienza verso le ragionevoli e legittime richieste degli adulti?

Se la domanda è: si possono ottenere rispetto, collaborazione, comportamenti adeguati da parte dei bambini senza punizioni? La risposta è sì.

Se la domanda è: i bambini possono elaborare la capacità di valutare ciò che è buono, giusto, di valore senza un atteggiamento fermo, rigoroso, coerente da parte degli adulti? La risposta è no.

I bambini hanno diritto di avere di fianco adulti che siano capaci di proporre loro con autorevolezza i criteri di valutazione delle azioni che compiono o non compiono.

La domanda pone il tema dei doveri, parola che oggi è poco usata, e crea spesso un senso di fastidio quando viene nominata. Ma nessuno di noi può fare solo le cose che gli piacciono o ha voglia di fare. Accettare lo sforzo, la fatica, ma anche superare se stessi e il proprio piacere per rendere felici gli altri o per venire incontro alle loro esigenze, sono conquiste importanti. In parte i bambini imparano dall’esempio, cioè da come noi accettiamo e ci facciamo carico dello sforzo, della fatica, e da come siamo sensibili ai bisogni degli altri. D’altra parte è nostro compito accompagnarli ad accettare lo sforzo e la fatica che la quotidianità, l’apprendimento e la convivenza ci richiedono. Ovviamente ciò va calibrato sulle età, ma possiamo alimentare la naturale sensibilità dei bambini verso l’altro, soprattutto verso le figure adulte per lui importanti e gli amici del nido, della scuola, del parco giochi, verso le emozioni, i desideri, i bisogni che esprimono.

Non ottenere una cosa desiderata, perché non si è fatto ciò che era stato richiesto ed era necessario compiere, può essere un modo per aiutare il bambino a capire che ogni nostra azione ha delle conseguenze. Se infrangiamo il codice della strada, prendiamo una multa o ci tolgono punti dalla patente; se offendiamo qualcuno, perderemo molto probabilmente la sua amicizia o la sua stima; se non facciamo la spesa perché non ne abbiamo voglia, non potremo mangiare a cena; se saltiamo da una certa altezza, prenderemo come minimo una storta.

Nello stesso modo, promettere di fare una cosa piacevole dopo che il bambino avrà portato a termine un compito che gli chiede sforzo o non gli piace, può essere un modo per fargli introiettare una strategia che gli sarà utile nella vita. Tutti noi quando ci è richiesta molta fatica, guardiamo la luce in fondo al tunnel: affrontiamo una settimana di lavoro frenetico, pensando a un week-end di riposo assoluto, ci impegniamo in una giornata stressante pensando che alla sera sul divano in pigiama ci godremo quel film che desideriamo vedere da tempo; strofiniamo a fondo tutta la casa pensando al senso di benessere che ci darà l’ordine e la pulizia, o il tè con gli amici in cucina nel pomeriggio; organizziamo una festa di compleanno per il nostro partner pensando a come sarà sorpreso e contento e che questo renderà felici anche noi.

I bambini non vanno premiati o puniti, ma confermati e disconfermati, lodati se fanno una cosa buona o, di contro, fermamente ripresi. Motiviamo le ragioni delle nostre reazioni, anche attraverso la esplicitazione dei sentimenti che entrano in gioco nella relazione tra il bambino e noi adulti (genitori, nonni, insegnanti…). Parliamo delle emozioni che si scatenano, apriamo gli immaginari del bambino sulla felicità, sulla rabbia, sulla tristezza, sulla delusione, sul senso di offesa che quello che il bambino fa o si rifiuta di fare provoca o può provocare, parliamo del piacere che può derivargli dall’aver imparato a fare una cosa o del fatto che, se una cosa non la fa lui, dovrà farla qualcun altro al suo posto.








IL RISPETTO DELLE PERSONE VIENE PRIMA DI TUTTO




E se parliamo del rispetto delle persone, anche in questo caso le punizioni non servono? Come possiamo riuscire a farci rispettare dai nostri figli e fargli rispettare gli altri?

Come dicevamo nella precedente risposta, devono essere i valori del rispetto, della giustizia, dell’imparare per diventare migliori che motivano le conferme e le disconferme che diamo ai nostri bambini, valori che li porteranno man mano a essere ragazzi, giovani, adulti sufficientemente adeguati a vivere in un mondo di relazioni, doveri e scelte.

Punizioni e premi, se così volete ancora chiamarli, devono sempre tenere fermo questo scopo, e non essere uno sfogo dei nostri malumori o uno strumento per “comprare” i buoni comportamenti del bambino.

Ricordatevi che i vostri figli hanno sempre delle ragioni per quello che fanno, chiedono, provano, ma non per questo hanno ragione, nel senso che non sempre sono in grado di considerare il contesto, le motivazioni degli altri, le necessità, il pericolo, le possibilità reali.

Comprenderli è necessario, per dare parole alle emozioni e ai sentimenti che sono in gioco, ma questo non significa approvarli sempre. Il dialogo, la negoziazione, e dopo, se necessario, la decisione imposta (“Adesso si fa così, senza discutere, perché sì…”) sono una responsabilità degli adulti.

Comprendete, ma non assecondate se ciò che vi si richiede di assecondare non è giusto, non è possibile, ma soprattutto non è rispettoso delle persone.

Un esempio. Cecilia (3 anni) e i suoi amici, al parco, si divertono a rispondersi facendo le pernacchie. È un gioco divertente, un po’ trasgressivo. Gli adulti chiacchierano tra di loro, sentono le risate e lasciano fare. A casa, quando la nonna le dice di andare a lavarsi le mani perché è pronto il pranzo, Cecilia la guarda negli occhi e le fa una pernacchia. La nonna la guarda seria, anche un po’ arrabbiata, e le dice con un tono di voce diventato improvvisamente un po’ brusco: “Non accetto che tu mi risponda in questo modo!”. Cecilia rimane interdetta, si aspettava che ridesse con lei, magari la rincorresse dicendo in tono divertito e giocoso: “Monella!”, sgrana gli occhi e scoppia in un pianto disperato. Alla nonna dispiace vederla così desolata, ma sa che non può far passare questo comportamento. La prende in braccio e le dice con tono serio: “Lo so che tu volevi fare uno scherzo, come fai con i tuoi amici, e che pensavi fosse divertente, ma non lo è. Le persone si offendono, come si è offesa e anche un po’ arrabbiata la nonna, se tu rispondi così quando ti chiedono qualcosa”. Poi aggiunge con tono più sereno: “Adesso ci asciughiamo gli occhi e andiamo a lavare le mani, prima che la pastasciutta diventi fredda”. E le dà un bacio.

Cosa fa la nonna? Mantiene un atteggiamento fermo nel valutare la risposta di Cecilia, non minimizza di fronte al suo pianto, anche se le fa sentire una stretta al cuore. Non la prende in braccio dicendo: “Dai, dai, non è successo niente!”. Contemporaneamente “non butta via il bambino con l’acqua sporca”. Non dice: “Sei maleducata, sei cattiva…”. Mantiene una relazione affettiva con la bimba, offrendole però una valutazione negativa di ciò che ha fatto, in nome del valore del rispetto delle altre persone e della loro sensibilità.

Un bambino deve sentirsi in colpa se ha fatto una cosa che non è buona o giusta, ma non deve sentirsi rifiutato o provare vergogna per quello che ha fatto. Ed è importante comunicargli che avete fiducia nella sua capacità di capire e adottare comportamenti adeguati.

I bambini non sono maleducati, aggressivi, impertinenti, fanno delle cose che per voi sono maleducate, aggressive e impertinenti, e sono queste che voi disconfermate. La natura umana è complessa, imperfetta e noi dobbiamo accettarla e guardare i bambini con comprensione. Ma contemporaneamente aiutarli a elaborare strategie che consentano loro di diventare sempre più capaci di stare nel mondo delle relazioni.

Per tutti noi conta molto l’opinione che le persone di riferimento esprimono sulle nostre azioni. Per i bambini voi genitori siete le figure più importanti, insieme agli insegnanti e a familiari con cui hanno stabilito legami affettivi significativi. Adesso che sono piccoli, riconoscono, mettendovi anche alla prova, il vostro ruolo ma per mantenere questo riconoscimento, che sarà fondamentale nell’adolescenza, è necessario che sappiate essere autorevoli, cioè coerenti in ciò che dite e fate. Valutate quindi anche quanto i vostri comportamenti sono rispettosi degli altri, del bambino e delle persone con cui avete delle relazioni. Solo se riuscite a essere degli esempi sufficientemente credibili, riuscirete a essere per loro guide affidabili, che non pretendono la perfezione, che amano i loro bambini per come sono, aiutandoli a crescere trovando le strade per loro migliori, che non sono le vostre. Lasciate da parte modelli ideali, obiettivi precostituiti, per apprezzare e alimentare il percorso che il vostro bambino sta facendo e continuerà a fare con voi e, pian piano, più avanti, anche senza di voi.








QUANDO UN BAMBINO PROVOCA




Va bene. Capisco quello che ci dite. Ma torniamo all’esempio di Cecilia: se la bambina assume un atteggiamento provocatorio, continuando a rispondere con delle pernacchie alle richieste della nonna, cosa è giusto fare? Ancora niente punizioni?

Se la prima volta Cecilia non sa cosa deve attendersi, la seconda volta lo sa, ma non è certa che la risposta sarà sicuramente quella. Per noi assume già il tono della provocazione, in realtà spesso i bambini riprovano a fare qualcosa, per sondare la nostra attendibilità, resistenza e fermezza.

Come sempre la parola d’ordine è coerenza. La nonna tornerà a motivare il sentimento di offesa, magari non prendendo in braccio la bambina, creando cioè una distanza fisica e affettiva, ma comunque poi aiutandola a fare quanto era stato richiesto.

La risposta con pernacchia si ripete ogni volta.

Non crediamo che una punizione serva. E poi, che punizione? “La nonna non ti compra il giocattolo che ti aveva promesso”? “La nonna non ti vuole più”? Non serve promettere castighi che verranno poi o che colpiscono e screditano la bambina nel suo essere e nei suoi affetti.

Si può invece provare un reale allontanamento in quel momento, facendo fare da sola alla bambina la cosa che era stata richiesta o, se ce n’è la possibilità, con un’altra persona, per esempio il nonno o una zia o un cugino grande.

“Alla nonna è dispiaciuto molto questo tuo comportamento, lo sai! Adesso per farle passare la tristezza o l’arrabbiatura che le hai provocato, ha bisogno di stare un po’ da sola. Fai questa cosa da sola o con…” Dopo aver fatto la cosa la cui richiesta aveva provocato la pernacchia, possiamo riprendere il corso abituale delle cose.

Infine evitiamo di richiedere che esprima promesse del tipo: “Non lo faccio più”. I bambini capiscono, se li abbiamo guidati in questo, le emozioni degli adulti e imparano da esse senza bisogno di dichiarazioni di impegno che difficilmente potranno essere mantenute.

In conclusione l’invito è essere consapevoli che la provocazione non è nel bambino, ma nei nostri occhi e nella nostra mente. Ci sono bambini che tendono più di altri a esplorare la possibilità di trasgressione delle regole che noi abbiamo stabilito e mettono così spesso a dura prova la pazienza di noi adulti. Mentre esprimiamo comprensione per il nervosismo o la rabbia che questo può sollecitare, ci sentiamo però di ricordare che gli adulti siete voi, e a voi spetta il compito di trovare le modalità più opportune per gestire queste situazioni. In altre risposte potrete trovare suggerimenti che potranno offrirvi ulteriori spunti di riflessione.








NON DOBBIAMO DARE VIZI AI BAMBINI. GIUSTO?




E con un bambino piccolissimo, come possiamo tradurre queste indicazioni che ci avete dato? Il mio bambino ha 3 mesi e comanda lui. Gli abbiamo dato il vizio di dormire con noi nel lettone e di stare in braccio quando è sveglio. Noi non esistiamo più come persone, ma solo in funzione sua. Quando cambieranno le cose? Abbiamo sbagliato a dargli questi vizi?

I bambini, fin dalla nascita, esprimono dei bisogni che sentono con intensità, a cui gli adulti rispondono facendo dei tentativi. Se questi funzionano si tende a riproporre le stesse modalità creando delle abitudini e dei rituali, che verranno richiesti il più possibile uguali perché fanno stare bene e rassicurano il bambino. Se avete creato insieme il rituale di addormentarsi nel lettone e all’improvviso decidete che deve farlo nel suo lettino da solo, vostro figlio vivrà questo repentino cambiamento come un’ingiustizia, una sottrazione al suo diritto al benessere. I bambini non hanno vizi, ma abitudini e rituali che gli adulti concorrono a costruire. All’inizio probabilmente fanno piacere o sono comodi, ma quando diventano gabbie da cui non si riesce a uscire, e magari si è ripreso il lavoro o la routine è diventata logorante, appaiono insopportabili. Per questo si diventa nervosi e si pensa di avere viziato troppo il figlio.

I bambini hanno diritto a adulti che accolgono le loro necessità, bisogni, richieste, emozioni con sollecitudine e attenzione, in una dimensione affettiva calda, un abbraccio in cui il bambino si sente contenuto nei primi mesi fisicamente, e a cui man mano si affiancherà un abbraccio pensato che porterà con sé quando voi sarete assenti.

Il pianto non è un capriccio, ma una comunicazione e una richiesta all’adulto che segnala qualcosa che in quel momento gli dà malessere, o il diritto a un’abitudine e a un rituale che voi stessi avete concorso a costruire, che non vengono corrisposti.

Allora che fare? Il tema è come rispondiamo noi adulti, con quanta coerenza, comprensione, ma anche capacità di variazione e gradualità.

Per esempio: il bambino si addormenta solo in braccio, un’abitudine che avete costruito con lui. Allora è bene che mamma e papà si alternino in questo compito. La nonna e il nonno, che si stancano di più, possono proporre l’addormentamento in un modo diverso, per esempio dondolando la culla o la carrozzina e cantando una ninnananna. Il bambino capisce e accetta fin da piccolissimo le differenze se proposte con delicatezza e vicinanza.

Rispetto alla gradualità, se è abituato a addormentarsi nel lettone solo con la mamma, si può, per esempio, iniziare a coinvolgere il papà e poi provare l’addormentamento nel lettino con uno dei due genitori vicino che gli parla e lo accarezza. All’inizio forse farà resistenza, ma se sentirà lo stesso abbraccio si calmerà e accetterà questa variazione.

Provate anche a interpretare quale richiesta sottende lo stare in braccio quando è sveglio. È una richiesta di contatto e di relazione, ma forse vi sta dicendo anche che è curioso, vuole vedere più cose e non solo le pareti della culla o la casetta delle api con carillon che avete appeso sul lettino. Variate le posizioni, stategli vicino parlandogli dolcemente e descrivendo le cose, avvicinategliele anche se ancora non riesce ad afferrarle e tenerle in mano, fate giochi che portano al contatto: filastrocche con i nomi delle dita, che toccherete mentre ne dite il nome, il solletico ai piedini, nominare mentre le toccate le parti del corpo… Provate a rispolverare questi vecchi giochi che probabilmente i vostri nonni e genitori facevano con voi.

Durante il primo anno, l’allattamento al seno è un impegno che solo la mamma può sostenere. Ma l’offerta del seno non è l’unica risposta possibile e pertinente al suo pianto, né l’unica attività per il bambino.

Non fate poi l’errore di pensare di essere sufficienti a voi e al bambino. Accettate la presenza di altre, ma non troppe, persone che possono aiutarvi, ampliando le relazioni e le modalità di accudimento. Ci sono molti modi per soddisfare le necessità. La molteplicità delle persone aiuterà il bambino a non assumere abitudini troppo rigide, e anche voi, che in questo modo vi potrete sentire meno tiranneggiati.








I BAMBINI FANNO I CAPRICCI?




E invece quando i bambini sono più grandi, diciamo dopo i 3 anni, come distinguere tra un’esigenza vera e un capriccio, tra un’abitudine e un vizio?

I bambini non hanno l’autonomia di poter fare e procurarsi sempre quello che desiderano, non sono autonomi nel rispondere alle proprie esigenze, ma sono perlopiù dipendenti dagli adulti. Inoltre non hanno ancora interiorizzato le norme, il senso del dovere, la capacità di attendere la soddisfazione di un desiderio. Per questo a volte, o spesso, pongono con insistenza e irruenza, con il pianto, il broncio, le urla o con atteggiamenti di provocazione le loro richieste. Diventano noiosi, mettono a dura prova la pazienza dei genitori inventando modi sempre nuovi di mostrare la loro insoddisfazione.

Proviamo ad analizzare alcuni comportamenti che noi adulti a volte abbiamo. Vogliamo a tutti i costi fare una gita al mare e se questo ci viene impedito da qualcuno restiamo arrabbiati tutto il week-end; non abbiamo voglia di andare a quell’evento a cui il nostro partner tiene tanto, se ci andiamo, teniamo il broncio e mostriamo un atteggiamento poco collaborativo; quando siamo nervosi, stanchi, irritati vogliamo essere lasciati in pace e rispondiamo male a chiunque ci disturbi, decidiamo di non mangiare perché siamo preoccupati e abbiamo la bocca dello stomaco chiusa, ci arrabbiamo se veniamo interrotti mentre guardiamo un film che ci piace moltissimo, vogliamo acquistare assolutamente quella borsa anche se è un po’ costosa per le nostre tasche e continuiamo a dire a tutti la nostra insoddisfazione.

Se trasliamo queste reazioni sui bambini, vediamo che sono quelle che, in situazioni simili, chiamiamo capricci.

Noi adulti abbiamo imparato a mitigare questi desideri, perché abbiamo introiettato, chi più chi meno, il senso del dovere, abbiamo una certa consapevolezza di quello che è o non è possibile e comunque abbiamo un buon grado di autonomia per scegliere e decidere, consapevoli che alcuni comportamenti oppositivi richiederanno da parte nostra gesti per recuperare la serenità delle relazioni.

I nostri bambini ci chiedono di aiutarli ad acquisire queste consapevolezze.

Provare a non pensarli come capricci, ma come richieste insoddisfatte, può aiutarvi a vedere le cose da un’altra prospettiva. Vi consente di riconoscere il desiderio del bambino, di esprimere comprensione per il senso di frustrazione o per la rabbia che deriva dal suo non appagamento, di motivarne l’impossibilità, di prospettare alternative o di offrire garanzie rispetto al fatto che nel futuro se ne potrà vedere la realizzazione.

Cercate anche di capire la vera ragione del suo comportamento. A volte la richiesta insistente di qualcosa, o una sequenza interminabile di pretese che si susseguono di fronte al no dell’adulto, sono una richiesta di attenzione, il desiderio che il genitore dedichi al bambino un tempo tutto per lui, il bisogno di una coccola. Se ci pensate spesso il capriccio si manifesta quando siete stanchi, presi dalle cose da fare, distratti. Allora la tensione sale progressivamente di grado, nell’alternanza tra le sue richieste e i vostri no più o meno accompagnati da spiegazioni.

È bene evitare di innescare questa escalation o interromperla il prima possibile, usando toni pacati ma fermi, dove le motivazioni vengono espresse, ma si può dire, quando tutto è stato già detto, anche: “Basta! È così!”.

A volte ci sembra che una sculacciata sia l’unico modo per interrompere una situazione che appare senza possibilità di soluzione. Il bambino infila una sequenza interminabile di provocazioni, di no, di gesti distruttivi. Non riuscite a fermarlo, a prenderlo in braccio, lancia le cose, urla. Siete allo stremo delle forze e vi scappa la sculacciata.

Diciamolo subito, noi pensiamo che questi mezzi con i bambini non vedano mai utilizzati. Ma se non siete riusciti a fermare prima l’escalation dei suoi comportamenti, non lasciate che quel gesto, se vi è proprio scappato, abbia l’ultima parola. Attendete un attimo, osservate le sue reazioni e poi offritegli il contatto fisico, scusatevi e parlategli dolcemente ma con serietà, esprimendo le vostre emozioni e stati d’animo, ribadendogli il no, ma cercando una mediazione: “Non adesso, ma domani… invece che quella cosa ne facciamo un’altra, no l’acquisto di questo giocattolo, ma facciamo un gioco divertente insieme”.

Il gesto forte (la sculacciata o l’urlo), se proprio non riuscite a evitarlo, non dovrebbe essere uno scarico della vostra tensione o della vostra rabbia, e quindi percepito dal bambino con paura o come un’ulteriore ingiustizia.

Ricordatevi in ogni caso che l’adulto siete voi. Evitate di ricorrere a questi mezzi, usate piuttosto l’allontanamento, mantenete ferma la vostra disapprovazione, esprimete tutte le vostre emozioni. Nessun bambino tollera a lungo la distanza e la freddezza degli adulti per lui importanti. Attendete un po’ e poi offrite per primi l’ulivo della pace.








LA SOTTILE DIFFERENZA TRA RICATTO E NEGOZIAZIONE




Mi riconosco in molte delle cose che ci avete detto. Con mio figlio, quando manifesta intenzioni o comportamenti su cui non sono d’accordo sono subito molto paziente e accondiscendente, poi quando la situazione degenera, e accade quasi sempre, dico: «Basta! Adesso fai come dico io!». Oppure ricorro a punizioni: «Adesso questo giocattolo non lo usi più!». O a ricatti: «Se non la smetti subito, non ti do/non potrai fare…». Ma concretamente come si fa a non cadere nel ricatto e a tenere in equilibrio libertà e regole?

Come abbiamo già detto non ci sono ricette che funzionano con certezza. Possiamo però provare a trovare alcuni criteri orientativi.

Innanzitutto chiediamoci: cos’è la libertà? Oggi ne viene spesso proposta un’idea posizionata sull’assenza di qualsiasi vincolo e obbligo verso gli altri e la comunità, cioè viene identificata come la legittimità di fare qualsiasi cosa desideriamo senza considerare, o considerando come poco influenti, le conseguenze che i nostri atti possono avere sulle persone e sulle cose. È la tendenza all’individualismo che pervade la nostra società. La vera libertà è piuttosto assumersi la responsabilità, e il piacere, di esprimere i propri desideri e realizzarli in modo che anche gli altri possano fare altrettanto; significa fare in modo che quelle che riteniamo essere nostre prerogative non limitino quelle degli altri, e anzi ci sia la possibilità di godere ognuno dell’apertura di maggiori possibilità che la realizzazione del nostro desiderio produce anche per gli altri.

Crediamo che l’educazione si debba posizionare su questa idea: cioè regole e libertà sono compagne di banco, non esiste l’una senza l’altra.

In secondo luogo chiediamoci se le regole che abbiamo stabilito tengono conto di tutti quelli che le devono osservare o che ne sono condizionati in qualche modo.

È giusto che consideriamo il nostro limite di tolleranza, le nostre emozioni e la nostra disponibilità nelle situazioni, ma insieme sono da considerare i desideri, le emozioni e le necessità del bambino. Noi, lui, altri possibili interlocutori coinvolti (i nonni, le persone che attendono con noi alle casse del supermercato, i genitori degli amici di nostro figlio…). Il tema è che le regole devono essere rispettose di tutti coloro che vi sono, volenti o nolenti, sottoposti.

In terzo luogo va valutato quali sono quelle essenziali. Un numero limitato di regole poco o niente derogabili e su cui sappiamo di poter mantenere un atteggiamento di coerenza (non di rigidità), cioè essere prevedibili. Questa è la base, lo diciamo ancora una volta, dell’autorevolezza di cui i nostri bambini hanno bisogno per crescere sereni e sicuri. Quindi interroghiamoci in profondità. Consideriamo anche le nostre emozioni: cosa ci fa molto arrabbiare, cosa ci fa più paura, cosa ci disgusta, cosa ci fa più piacere. Ricordiamoci che le emozioni sono una parte importante nella definizione e nel rispetto delle regole, per i bambini e per gli adulti che ne sono responsabili.

Infine vale la pena fare una precisazione sul tema del ricatto, con cui spesso, dicono i genitori, siamo portati a risolvere le negoziazioni o gli atteggiamenti oppositivi. Non sempre il do ut des (do a te perché tu dia a me) lo è.

C’è una sottile differenza tra ricatto e reciprocità.

Crediamo che sia importante che i bambini man mano che crescono inizino a comprendere che non tutto è un loro diritto, che ci sono cose che vanno guadagnate, che c’è una reciprocità tra le persone che si realizza anche compiendo azioni che non ci piacciono tanto, ma che fanno piacere agli altri.

Se invitiamo il bambino a riordinare la stanza, prima di andare al parco, a mettersi la giacca prima di uscire, a finire la minestra prima di mangiare il dolce, non mettiamo in atto un ricatto, ma sottolineiamo che esistono anche dei doveri, delle condizioni necessarie o delle regole che rendono possibile la realizzazione dei propri desideri.

Perché non sia ricatto ci deve essere una proporzione, una relazione stretta e chiaramente percepibile, un’interdipendenza diretta tra l’azione richiesta e quella desiderata. E teniamo sempre aperta una possibilità di negoziazione: “Mettiamo in ordine insieme”, “Puoi scegliere tu quale giacca mettere”, oppure “Possiamo mettere una giacca più leggera”, “Posso toglierti un po’ di pasta se non hai tanta fame…”.

E, infine, usiamo anche l’allegria e l’umorismo: a volte una risata o una battuta sciolgono un muro contro muro apparentemente irrisolvibile.








LA DIFFERENZA TRA REGOLE, ABITUDINI, RITUALI: ESSERE COERENTI NELLA FLESSIBILITÀ




Voi ci invitate a stabilire un numero limitato di regole chiare e poco derogabili. Ma la vita quotidiana nostra e dei nostri bambini è condizionata da tante regole che la società ci impone: il rispetto degli orari, i doveri verso il lavoro e la famiglia, i vincoli economici… Poi, ognuno nella propria casa, ha bisogno di mettere delle regole per vivere al meglio che si può. Come si fa a stabilire solo poche regole e a tenerle come punti fermi?

Per rispondere a questa domanda può essere utile provare a fare un distinguo tra abitudini, rituali e regole. Il confine tra questi tre concetti è spesso sfumato, ma provare a definirli può offrire alcuni criteri per individuare ciò a cui non possiamo derogare, e per agire sulla coerenza nella flessibilità che è la base dell’autorevolezza.

Le abitudini sono dei modi di fare che attuiamo in modo automatico, e di cui prendiamo consapevolezza quando vengono messe in discussione da qualcosa o qualcuno. Ogni famiglia ha delle sue abitudini, dentro cui cresce il bambino. Sono abitudini costruite nel tempo dalla coppia prima di diventare genitori, ma che l’arrivo di un bambino sconvolge, perché si deve tenere conto della nuova composizione della famiglia. Per esempio: se prima della sua nascita si mangiava di solito a un certo orario, poi questo si modifica in relazione ai suoi tempi; se dopo cena ci si metteva insieme sul divano a guardare la televisione, dopo ci si sta in tre o non ci si sta affatto… Sono consuetudini che possono essere variate in molti modi, non rispondono a valori particolari, ma a esigenze organizzative, gusti, preferenze, comodità.

I rituali sono pratiche che hanno una certa struttura che viene mantenuta rigorosamente uguale nel tempo perché ha un ruolo rassicurante e tranquillizzante: si abbassa la luce e si legge una fiaba prima di dormire; il saluto a scuola si fa davanti alla porta d’ingresso… Fino alla scuola dell’infanzia quasi tutti i rituali dei vostri bambini vi coinvolgono, e poiché avete contribuito anche voi a definirli, diventano un impegno a cui non potete venire meno. A volte possono apparirvi pesanti – avete sonno, fretta, non ne avete voglia… – ma sapete che se vi sottraete potreste creare ansia nel bambino, e quindi il tempo dell’addormentamento potrebbe essere molto più lungo, l’uscita da scuola potrebbe richiedervi molte più andate e ritorni dalla porta della sezione a quella della scuola, al cancello… Non è detto, ovviamente; il bambino potrebbe infatti essere pronto a rinunciare a quel rituale, e quindi la vostra esigenza e la sua evoluzione potrebbero convergere.

Alcune abitudini che avete messo in atto, più o meno consapevolmente, e che al bambino fanno piacere, assumono per lui a volte il significato di rituali: si mangia sempre in quel posto a tavola; si beve sempre da quel bicchiere che ha un colore, una forma, un disegno speciale; il toast si fa sempre in un certo modo… Sono condizioni che il bambino richiede che si ripetano sempre uguali perché gli piacciono, lo rassicurano o gli danno benessere.

Sia le abitudini sia i rituali hanno, seppur per ragioni diverse, una certa stabilità, ma il bambino li può cambiare e voi potete accettare questo cambiamento perlopiù senza difficoltà, anzi, a volte, anche con un sospiro di sollievo perché vi libera da vincoli in certi casi molto stretti: se il bicchiere si rompe non dobbiamo correre come disperati a cercarne uno uguale, se il toast non ha la gratinatura fatta in un certo modo lo mangia lo stesso, se decide che va a letto e guarda il libro da solo, un po’ magari ci dispiace, ma ci regala tempo per noi…

Le regole invece sono norme costruite su valori per voi inalienabili. Si possono onorare con comportamenti differenti, ma all’interno di un range limitato.

A volte le abitudini prendono la forma di regole: è il caso, per esempio, dell’orario del sonno serale. In questo caso il valore è la salute del bambino e il suo benessere. Il bambino non è sempre in grado di interpretare i segnali che gli invia il corpo, i suoi desideri possono assegnare loro significati opposti. Conosciamo tutti l’iperattività che prende i bambini quando sono stanchi oltremisura e come, se riusciamo a fermarli, il sonno possa sopraggiungere quasi immediatamente.

Queste sono regole che, come abbiamo detto, hanno una variabilità legata alla situazione, senza entrare in contraddizione con il valore che ne sta alla base.

Altro discorso per le regole che fanno riferimento al rispetto degli altri, dell’ambiente, degli esseri viventi. In questo caso, pur consapevoli che i comportamenti che tali norme richiedono non sono sempre uguali, non possiamo ammettere deroghe né nei confronti degli altri, né nei confronti del bambino stesso. E dobbiamo avere una grande coerenza, cioè attenerci anche noi agli stessi valori.

Facciamo alcuni esempi.

“Non si picchiano gli altri bambini, non si picchia nessuno (gli adulti, il cane, il peluche…).” Ma se per affermare questa regola e per punire il bambino per averlo fatto lo sculacciate, gli mandate un messaggio contraddittorio.

“Non ci si appropria delle cose degli altri. Puoi chiederle, ma se l’altro non te le vuole dare, devi rispettare il suo rifiuto.” Ma se poi lui non vuole prestare una propria cosa a un altro, potete suggerirglielo, ma non imporglielo.

“Al parco giochi tutti hanno il diritto di usare i giochi, quindi si fa un po’ per uno.” Quindi aiuterete il bambino sia a rispettare i turni degli altri, sia a far rispettare i suoi (se non ci riesce da solo).

“Non si spreca il cibo.” Quindi gli direte di mettere nel piatto la quantità che riesce a mangiare in modo da riuscire a finirlo. E anche voi seguirete la stessa regola. Ma se avete insistito a mettergli nel piatto cibi che non voleva non potete pretendere che li mangi.

In conclusione, le abitudini sono prassi che si realizzano tra ripetizioni e variazioni. Queste ultime sono libere, ognuno le può introdurre, possono essere sperimentate e poi mantenute se sono gradite da tutti coloro che sono coinvolti.

I rituali sono tali perché si ripetono sempre uguali, finché svolgono la funzione per la quale si sono strutturati (favorire un addormentamento tranquillo, salutare i genitori all’ingresso a scuola, costruire un contesto sereno per il pranzo…).

Le regole sono vincoli posti all’azione del bambino che fanno riferimento a valori per voi irrinunciabili: la sicurezza propria e degli altri, il rispetto di se stessi, degli esseri viventi e delle cose, la solidarietà, la tolleranza…

Alla fine però spetta a voi genitori, nel dialogo con i vostri bambini, riflettere su abitudini, rituali e regole e stabilirne vincoli e possibilità.








I GENITORI HANNO SEMPRE RAGIONE. O NO?




I miei genitori avevano sempre ragione. Non ho mai sentito mia madre o mio padre dire: “Scusami, ho sbagliato!”. Né mi è stato mai consentito di contestare le affermazioni, richieste o divieti che venivano da loro. Erano giusti per definizione. Questo mi ha sempre dato enormemente fastidio. Per questo con i miei figli ho cercato di impostare fin da quando erano piccoli una relazione differente. Ma man mano che crescono diventa sempre più difficile farsi ubbidire o non cadere in estenuanti contrattazioni, che terminano con un cedimento o un ricatto da parte mia. Ho sbagliato tutto?

Come abbiamo detto più volte, è cambiata la concezione che abbiamo del bambino, ma non sono stati elaborati contemporaneamente in modo sufficiente teorie e comportamenti per sostituire l’autorità degli adulti con l’autorevolezza. Vogliamo distanziarci dallo stile educativo dei nostri genitori, con cui siamo stati cresciuti, perché ci ricordiamo quanto ci siamo sentiti poco compresi e oggetto di ingiustizie, e buttiamo via tutto senza considerare che è stato quello stile educativo che ha fatto di noi le persone che siamo. E tutto sommato siamo persone almeno passabili.

Un tempo i genitori ritenevano che i figli dovessero riconoscere la loro autorità. Erano infallibili, non sbagliavano mai. Questo non poteva essere messo in discussione. Che i figli volessero loro bene, in molti casi non era preoccupazione dei padri, il cui ruolo era principalmente far crescere esseri umani rispettosi delle norme.

Oggi noi pensiamo che la relazione affettiva sia importante, vogliamo che i nostri bambini ci amino, ci considerino loro amici, ci dicano tutto, e per ottenere questo cerchiamo vicinanza, mettendoci a volte alla pari con loro. Offriamo riconoscimento dei loro bisogni e soddisfazione delle loro richieste, spesso prima ancora che vengano espresse o che ne sentano la necessità.

Essere affettivamente vicini ai propri figli, essere attenti e responsivi verso le loro esigenze è importante, ma non dimenticatevi che voi non siete i loro amici, siete i loro genitori, soddisfate i loro bisogni materiali, affettivi e di apprendimento, ma ponete anche dei limiti e dei divieti. Non volete essere temuti o considerati i detentori del vero, del bene e del giusto, ma dovete pretendere rispetto e offrirvi come riferimenti autorevoli e competenti, oltre che affidabili e affettuosi.

Tutto questo preambolo per dire che nessun genitore è esente da sbagli, e quando succede è bene ammetterlo con i propri figli, ma contemporaneamente è necessario sempre che riflettiate il più possibile con attenzione su cosa chiedete e fate, in modo da essere guide sicure, come erano i vostri genitori, ma in un modo differente.

Non dovete essere perfetti e non sbagliare mai, ma essere coerenti e riflessivi, facendo godere il bambino, come afferma la filosofa Martha Nussbaum, “della gioia dello scambio tra due esseri umani”. In questo caso, poi, due esseri umani parte della stessa famiglia, legati da sentimenti profondi.








SE UN GENITORE È PIÙ ACCONDISCENDENTE DELL’ALTRO




Come poter evitare che i bambini, quando scelgono di trasgredire, cerchino solidarietà nel genitore più malleabile?

Il disaccordo di punti di vista e opinioni tra genitori non è di per sé un problema.

Lo può diventare se si cristallizzano dei ruoli, per cui c’è sempre uno che fa rispettare le regole e l’altro che ne consente sempre la trasgressione, oppure se uno dei due è più severo e ricorre spesso a punizioni e l’altro lascia fare. Ciò che è comunque sempre da evitare è che la trasgressione della regola o la cancellazione della punizione vengano accordate senza il consenso del genitore che le aveva imposte, soprattutto se è presente. La concessione alla trasgressione o il passare sopra a un comportamento che non era accettabile, infatti, viene percepita dal bambino come disconferma dell’altro genitore, che può acquisire ai suoi occhi una minore autorevolezza.

È vero che a volte uno dei due può essere particolarmente nervoso, stanco, irritabile. Oppure ha trascorso tutto il pomeriggio con il bambino che l’ha messo a dura prova con i suoi comportamenti, quindi la punizione o il divieto che possono apparire all’altro troppo duri possono esserne la conseguenza. L’intervento di qualcun altro in questi casi può essere un aiuto importante per uscire da una situazione che si è incancrenita.

L’importante è non rispondere mai al bambino, senza coinvolgere l’altro partner. Se è nello stesso luogo (casa, parco ecc.) dite al bambino: “Andiamo a chiedere alla mamma (o al papà) se è d’accordo”. Nella situazione potete anche mostrare opinioni diverse che possono portare a una mediazione in cui nessuno è disconfermato perché tutti partecipano alla definizione del nuovo accordo. Non pensate a lunghi dibattiti, risolvete rapidamente. La cosa migliore è trovare una mediazione che vi fa incontrare in un punto intermedio. Per esempio: se la punizione era non guardare più la televisione fino al giorno dopo, la mediazione può diventare: “Adesso io e te mettiamo a posto/aggiustiamo/apparecchiamo mentre la mamma si riposa, poi mangi tutta la cena e dopo, se hai fatto tutto per bene, guardiamo tutti insieme un bel film”.

Quindi evitate di far diventare un genitore il buono e l’altro il cattivo, anche se a volte è difficile per carattere, esperienze, emotività differenti; trattenetevi dal dare risposte senza aver preso accordi, anche solo con gli occhi o i gesti, con l’altro genitore, se è presente, o invitate il bambino ad andargli a chiedere insieme a voi se è d’accordo.

A volte succede che, rispetto a una richiesta di qualcosa che deve avvenire dopo un po’ di tempo, il bambino abbia ottenuto una risposta dalla mamma, che viene contraddetta in un altro momento dal papà. Per esempio, andare la domenica sulle giostre. La mamma aveva detto di no, perché il bambino era stato particolarmente oppositivo in quei giorni, il papà ora dice di sì.

Quando scoprite che avete dato risposte differenti, sarà il papà a dire che non sapeva della risposta della mamma, di cui condivide le ragioni, ma che adesso sono d’accordo che se metterà a posto la sua camera e aiuterà ad aggiustare quel gioco che in un momento di rabbia aveva rotto, domenica potrà andare sulle giostre.

Questa modalità di ricomporre le contraddizioni tra un genitore che appare più rigido e uno più malleabile, non disconferma il primo e non rende agli occhi del bambino migliore il secondo, ma offre un esempio di negoziazione che gli sarà utile nelle sue relazioni attuali e future.

Parliamo ovviamente di coppie conviventi. Nel caso di genitori separati la risposta è molto più complessa. Possiamo però affermare che il principio è il medesimo. Evitate di screditare l’altro genitore di fronte al bambino, utilizzandolo come strumento di rivendicazione o rivalsa. Questo gli creerebbe un conflitto interiore difficile da sostenere e che potrebbe dargli seri problemi ora e nel futuro. Sappiamo che questo è molto arduo, soprattutto quando la separazione non è stata consensuale. La tentazione di conquistare a sé e alle proprie ragioni il bambino, concedendogli tutto, è molto forte. È inutile dare consigli generici, ci sono professionisti a cui potete rivolgervi che possono aiutarvi.








IL PASTO CON IL BAMBINO È UN MOMENTO DI TENSIONE




Il pasto, con il mio bambino, è sempre un problema. Mangia poco, sempre gli stessi cibi e si rifiuta di assaggiarne di nuovi. Il momento del pasto è diventato così un momento di tensione. Cosa devo fare?

Mai come sull’alimentazione è vero quello che dicevamo all’inizio: non esistono comportamenti o regole di sicuro successo.

L’alimentazione è un aspetto importante per lo sviluppo dei bambini e per il loro benessere fisico e psicologico. È intimamente collegata con la gravidanza, con il modo di nutrirsi della madre, con i primi momenti di vita e quella relazione esclusiva e primaria rappresentata dall’allattamento. Il secondo passaggio cruciale per la costruzione del rapporto con il cibo è l’alimentazione complementare a richiesta, che un tempo veniva chiamata svezzamento. Questo non è però un passaggio definitivo. Continuiamo a modificare per tutta la vita la qualità e la quantità di ciò che ingeriamo in relazione a come viviamo e vediamo il nostro corpo e a come cambiano i nostri gusti e le nostre abitudini.

Inoltre alimentandoci introduciamo dentro di noi qualcosa di esterno. È quindi un gesto di grande fiducia, di apertura, di disponibilità.

Ognuno di noi sente in modo differente la necessità di mangiare: ci sono persone sempre affamate e persone inappetenti. È un bisogno legato a gusti personali che con grande sforzo vengono modificati dall’educazione, è condizionato dalla cultura in cui si nasce e dalle abitudini familiari. I nostri comportamenti alimentari sono poi influenzati dai nostri stati emotivi, che ci possono portare a periodi in cui non riusciamo a ingerire nulla e settimane intere in cui sentiamo il bisogno di ingurgitarne grandi quantità. Giornate in cui ci rimpinziamo di dolci e altre in cui solo vederli ci fa venire la nausea.

Questo per dire che sono molteplici i fattori che influenzano i comportamenti alimentari di ognuno di noi, e quindi anche di nostro figlio.

Quando però il bambino non mangia, oltre alla preoccupazione che non si alimenti in modo sano, nutriente e quantitativamente adeguato, soprattutto le mamme sentono che sta rifiutando le loro cure. Quindi difficilmente si riesce ad accettarlo senza preoccuparsi.

L’obiettivo che potete porvi è quello di aiutarlo a costruire un rapporto con il cibo connotato da curiosità, serenità e un sufficiente equilibrio tra piacere e salute. Se l’atteggiamento verso il cibo del vostro bambino vi crea disagio, è importante che valutiate il vostro regime alimentare. Quale esempio siete? Quanto varia è la vostra alimentazione? Quanto comunicate curiosità verso nuovi cibi? In secondo luogo provate a considerare come si svolgono a casa vostra i momenti della colazione, del pranzo, della cena. Almeno uno di questi è un momento condiviso, dove mangiate tutti insieme, compreso il bambino, le cose preparate? Un tempo dove condividere il piacere dello stare insieme, del conversare, magari commentando il cibo, gli ingredienti di un piatto, le sue qualità, senza insistere se vostro figlio non mangia o non mangia tutto? I bambini sono spesso ipernutriti, una cena scarsa non è dannosa per la loro crescita. In queste situazioni l’assaggiare non si connota come: “Non hai mangiato la pappa, proviamo con questo, allora mangia almeno questo o quest’altro”, ma come assaggio dei cibi che costituiscono il pasto di tutti.

Un’altra strategia importante può essere quella di coinvolgere il bambino nella preparazione dei cibi e, come spesso si fa nelle cucine dei nidi e delle scuole dell’infanzia, costruire per lui le condizioni perché possa esplorare alcuni alimenti con la vista, il tatto, l’olfatto, il gusto, l’udito. Voi non immaginate quanto possa essere fonte di scoperte e stupori un cavolo verde, un cespo di insalata, un uovo. Conoscere da vicino può essere un’esperienza che rende più accettabili cibi che nel piatto sono stati finora rifiutati.

Ci sentiamo inoltre di dare un consiglio: cercate di non farvi prendere dall’ansia, dal senso di colpa o dall’irritazione. Questo rende indigesto qualsiasi manicaretto stiate gustando e non convince il bambino a mangiare ciò che ha fino a quel momento rifiutato.








NIDO/SCUOLA E FAMIGLIE: LE REGOLE DEVONO ESSERE LE STESSE?




Le insegnanti mi dicono che mio figlio al nido è molto bravo. Fa quello che gli viene richiesto, sta seduto tavola, mangia tutto, dorme senza ciuccio, in bagno è autonomo. Ho provato a proporre le stesse regole del nido a casa, ma ho visto che non funzionano. Perché al nido è rispettoso di quelle regole e a casa no?

Questo è un dubbio che molto frequentemente i genitori pongono e si pongono. Al nido o a scuola i loro bambini, che a casa fanno spesso disperare nello svolgimento delle attività quotidiane, eseguono con rispetto tutto quello che viene loro richiesto. In molte mamme e papà questo fatto genera sentimenti contrastanti: incredulità, timore di non essere sufficientemente autorevoli, senso di inadeguatezza, un vago senso di irritazione verso questo loro figlio che, pur sapendo come comportarsi, a casa sembra dimenticare tutto.

L’attesa e il desiderio, pure comprensibili, che quanto appreso al nido o alla scuola venga traslato a casa si scontra però con un dato di realtà: nessuno di noi si comporta in modo uguale nei diversi contesti in cui si trova a vivere.

Al ristorante o in una cena di lavoro ci atteniamo a comportamenti meno rilassati di quelli che ci consentiamo a tavola in famiglia; in ufficio usiamo rapidamente il bagno, mentre a casa amiamo sostare a lungo facendo le parole crociate o guardandoci allo specchio; sul lavoro siamo ordinati, nell’ambiente domestico stiamo invece volentieri nel nostro disordine. E gli esempi potrebbero continuare.

Per i bambini è la stessa cosa: in contesti differenti agiscono in modo differente. E il nido o la scuola sono ambienti e collettività che, per quanto accoglienti e familiari, sono davvero molto diversi dall’ambiente e dalla collettività di casa.

Innanzitutto con i genitori i legami affettivi ed emotivi sono molto forti, essi costituiscono la base sicura da cui il bambino prende lo slancio verso il mondo, certo di poter sempre rifugiarsi in loro per rifornirsi di energia e conferme. Con gli insegnanti si stabiliscono relazioni affettive importanti, ma di natura differente e limitate nel tempo. Le dinamiche con la mamma e il papà sono più complesse e conflittuali, connotate da emozioni sicuramente più forti da quelle pur importanti che i bambini vivono al nido o a scuola.

In famiglia le regole sono proposte a un singolo o, al massimo, nella maggioranza dei casi, a due figli di età differente con cui spesso è necessario calibrarle e differenziarle. Al nido o a scuola le regole, uguali per tutti, sono proposte a un gruppo di bambini che, se anche non coetanei, sono vicini di età. Questo favorisce il piacere di condividere, sollecita complicità e induce comportamenti di imitazione che consentono di sentirsi parte del gruppo. Il controllo dell’adulto, che è sempre presente, è meno incombente perché suddiviso su un numero ampio di bambini.

Inoltre se a casa l’accettazione incondizionata e affettuosa degli altri è un dato di fatto, al nido e a scuola questa va conquistata. Ogni bambino infatti deve trovare e creare il suo spazio, le sue relazioni, proponendo un’immagine di sé che lo faccia accogliere dagli altri. Anche questo porta a un maggiore rispetto delle norme condivise. La trasgressione infatti non viene vista e valutata solo dall’adulto, ma anche dai compagni, che a volte possono esserne le vittime: per esempio se il bambino versa l’acqua sul tavolo o nel piatto del vicino, se stando seduto scomposto toglie la tovaglia facendo cadere tutte le stoviglie, se lavandosi le mani spruzza tutto intorno a sé… Questo cambia e amplia la prospettiva sulle regole: gli accordi di cui abbiamo parlato in altre pagine non sono solo tra il bambino e l’adulto, così come il controllo e la valutazione, ma anche tra i bambini stessi.

Quindi non attendiamoci di poter porre le stesse regole del nido o della scuola a casa, piuttosto valorizziamo l’esperienza che i bambini realizzano frequentando queste strutture. In esse infatti i bambini sperimentano modi di negoziare, interiorizzare, rispettare le norme che sono complementari a quelle della famiglia, e saranno fondamentali per la costruzione dell’etica sociale e dei valori condivisi.








QUANDO LA FAMIGLIA È IN DISACCORDO CON LE REGOLE DELLA SCUOLA




La scuola che frequenta mio figlio consente ai bambini di portare, se vogliono, giocattoli o oggetti da casa da condividere con gli altri. Io non sono d’accordo. Mio figlio a casa fa i capricci perché vuole che io compri i giocattoli che gli amichetti portano a scuola. Io però non me lo posso permettere… Inoltre quando porta dei giochi suoi c’è il rischio che si rompano o che li perda e con quello che costano mi risulta difficile riacquistarli. Sono molto perplessa. Non sarebbe meglio proibirlo? I bambini, secondo me, dovrebbero giocare solo con quello che la scuola mette a disposizione di tutti.

La domanda di questa mamma pone lo stesso problema di molte altre domande che i genitori propongono spesso, che è quello delle regole della scuola che non sempre coincidono con quelle che i genitori si attenderebbero. Daremo quindi una risposta specifica a questa domanda e una più generale.

Rispetto al tema specifico. I bambini amano portare con sé da casa degli oggetti. Nei primi anni di vita è spesso un peluche, un nastrino, una pezzuolina, un animale di gomma, per loro importante perché rappresenta e sostituisce la presenza della mamma o del papà, o più in generale simboleggia il legame con il loro ambiente familiare. Sono oggetti personali, che non possono essere condivisi con gli altri bambini e di cui gli adulti hanno massima cura in modo che non vengano persi o rovinati. La psicologia li chiama oggetti transizionali e hanno un significato affettivo elevato. Man mano che il bambino cresce e acquisisce una maggiore autonomia e sicurezza, gli oggetti o giocattoli, pur non perdendo per alcuni di loro la valenza di oggetto transizionale, diventano sempre di più un tramite di relazione con i coetanei. Grazie all’interesse condiviso per un giocattolo si diventa amici, portarlo tutti i giorni rinsalda alleanze e definisce l’appartenenza a un gruppo. Non è raro che i bambini prendano accordi il giorno prima sul gioco da portare e si aspettino l’un l’altro il giorno dopo esibendolo all’ingresso e scambiandosi sguardi di intesa prima di andare a giocare, quando sono arrivati tutti quelli che l’avevano deciso insieme.

A volte può esserci il desiderio di far vedere agli amici il giocattolo che è appena stato regalato e che si attendeva da tanto tempo.

Attraverso gli oggetti che porta da casa il bambino si fa conoscere dagli altri aprendo canali di comunicazione. Sono cose che a volte svelano passioni e possono diventare lo spunto per progetti della sezione. È un transito che diventa come un ponte tra la scuola e la casa, ed è importante che i bambini sentano che questi due luoghi non sono totalmente separati ma possono sconfinare un po’ l’uno nell’altro. Per questo molte scuole permettono di portare oggetti da casa, a volte invitano a farlo consegnando borse o zainetti.

Allora che fare? Pensiamo che questo possa essere un tema importante da discutere in un incontro tra tutte le famiglie. Se infatti è positivo che i bambini possano portare cose da casa, è anche importante che le modalità vengano riflettute insieme tra i genitori. Per esempio si potrebbe decidere di comune accordo di non lasciare portare giochi troppo costosi o che possono essere rovinati, rotti o persi.

I bambini devono essere consapevoli che se portano un gioco a scuola devono essere disponibili a farlo usare anche agli altri, con tutto ciò che questo può comportare.

Non tutte le scuole comunque permettono questi transiti. Alcune condividono, come la mamma che ha posto la domanda, l’idea che i bambini devono giocare solo con quello che viene messo a disposizione dagli insegnanti, incontrando in questo caso il possibile disaccordo di altre madri e padri. Questo conferma che le norme non sono universali e che ci può essere discordanza tra alcune norme della scuola e quelle che i genitori, che non sono necessariamente sempre in accordo tra loro, riterrebbero giuste.

La discussione delle regole è un tema da trattare negli incontri di sezione. È importante chiedere agli insegnanti di descrivere come impostano la convivenza del gruppo dei bambini e che i genitori possano esporre i loro dubbi e visioni contrastanti.

Dopodiché, alla luce di questo dibattito, va lasciato decidere agli insegnanti che hanno lo sguardo sul gruppo, quali norme impostare per tutti e quanto discutere con i bambini questo tema. Essi valuteranno inoltre possibili evoluzioni o cambiamenti in base a quello che osserveranno nella quotidianità.

Se il vostro bambino si lamenta di una regola non dategli subito ragione: chiedete all’insegnante se le cose stanno proprio come lui le vive e le racconta. Questo vi darà gli argomenti per parlarne insieme e trovare eventuali mediazioni.

Per esempio: il bambino non vuole dormire a scuola. Anche a casa il sonnellino pomeridiano è breve, spesso il sabato e la domenica lo salta perché la mattina si sveglia più tardi degli altri giorni. L’insegnante vi spiega che la vita a scuola è molto intensa, richiede ai bambini tante energie per l’impegno nell’apprendimento e nelle relazioni. L’ambiente è chiaramente più rumoroso che a casa. Un tempo di riposo, in un ambiente più silenzioso, in una posizione che invita al relax, è importante. Molti bambini inoltre sono abituati a dormire ancora molto. Infine ci sono aspetti organizzativi: lo spazio in cui si dorme è la sezione e c’è una sola insegnante a vigilare sul gruppo.

Questo ci offre elementi per capire meglio e argomenti da condividere con il bambino.

Cerchiamo poi delle mediazioni, condivise con gli insegnanti: può portare un gioco o un libro da sfogliare che può fargli sentire meno la noia, senza disturbare i suoi compagni? Si può accorciare il tempo del sonno per i bambini che non dormono, usando lo spazio antistante la porta della sezione?

E voi, se la vostra organizzazione lo consente, potete stabilire per esempio un giorno alla settimana in cui portarlo a casa prima del sonno? Questo può interrompere e alleggerire la routine.

In conclusione, le regole della scuola, diverse da quelle delle famiglie, anche queste differenti tra loro, considerano le esigenze del gruppo dei bambini (che va oltre la somma delle esigenze individuali) e i vincoli organizzativi (spazi, numero di persone, orari…). Comprenderne le ragioni, parlando con gli insegnanti e con gli altri genitori negli incontri di sezione vi consente di ragionarne con vostro figlio. Anche i bambini possono fare alcuni sforzi di adattamento per raggiungere un bene superiore, cioè poter apprendere, giocare, condividere la quotidianità con piacere e rispetto reciproco con il gruppo di amici della sezione.








LE RELAZIONI TRA BAMBINI NON SONO SEMPRE FELICI




L’altro giorno mio figlio, 3 anni, a scuola è stato morso da un altro bambino. Si è molto offeso, me lo ha subito raccontato quando sono andata a prenderlo, aveva un segno abbastanza evidente sul braccio. Gli ha fatto davvero male, e credo che si sia anche spaventato per quel gesto inaspettato. Sono le prime settimane di scuola, non conosco ancora tutti i bambini, allora ho chiesto alla maestra di indicarmi il responsabile di quello che era accaduto. La maestra mi ha spiegato che mio figlio aveva preso un animale di gomma con cui l’altro bambino stava giocando scatenando quella reazione. Mi ha poi detto che non era importante che sapessi chi era stato, la situazione era già stata chiarita da lei con i bambini e con l’altra mamma. Io non sono d’accordo. Vorrei sapere chi è stato e se è quel bambino di cui tutti i genitori parlano come particolarmente manesco, perché se è così bisogna che la scuola prenda provvedimenti seri. Voi cosa ne pensate?

L’infanzia non è un tempo solo di gioco, felicità, amicizie. Nelle relazioni tra bambini possiamo vedere tutte le modalità che fanno parte delle relazioni umane. Si confrontano, si scontrano, provano emozioni come l’invidia, l’antipatia, la repulsione, sono agitati da desideri a cui non sempre gli altri sono disposti a adattarsi. Possono essere vittime di ingiustizie (un amico gli strappa dalle mani un gioco) a cui alcuni reagiscono con lo scontro fisico, altri piangendo, altri ricorrendo all’adulto, o essere autori di un’ingiustizia (quando sono loro che lo “rubano”). Stiamo usando parole forti, in realtà i bambini non rubano e non compiono ingiustizie nel senso che diamo a queste parole noi adulti. Quello che vogliamo dire è che soprattutto la scuola, ma anche il parco, la ludoteca, la biblioteca o altri spazi che vengono frequentati da più bambini, sono palestre in cui apprendere come convivere con gli altri, sperimentando una vasta gamma delle possibilità a rischio calcolato, cioè con la presenza degli adulti che hanno la responsabilità di vigilare, intervenire, se lo ritengono necessario, mediare e aiutare l’elaborazione di una soluzione. Parliamo dell’insegnante responsabile dell’intera sezione, del genitore che interverrà sul suo e sui bambini che gli vengono affidati in assenza dei loro genitori, dell’educatore della ludoteca che agirà con funzione educativa sui piccoli frequentatori.

Veniamo all’esempio portato dalla mamma: il morso è, tra le manifestazioni di rabbia dei bambini, quello che crea più ansia negli adulti, che lo caricano di significati che in realtà non ha.

Nel primo anno di vita la bocca è la zona del corpo privilegiata per la scoperta e la conoscenza. Spesso il bambino usa il morso anche come manifestazione d’affetto verso le figure familiari, soprattutto la mamma e il papà. Gli adulti, soprattutto nel primo anno di vita, ma anche dopo, possono avere l’abitudine di dare piccoli morsi affettuosi nel momento del cambio e del gioco, rafforzando in lui l’idea che è una modalità di relazione buona. Crescendo invece scopre che il morso non ha la valenza che credeva avesse. Molti bambini lo abbandonano spontaneamente, altri lo mantengono più a lungo come modalità per manifestare la propria rabbia che, in questo modo, trova un canale di espressione. È comunque un comportamento passeggero, che tende a scomparire da solo, man mano vengono elaborati altri modi di incanalare le emozioni. Non serve sgridare il bambino che ha morso. Soprattutto non deve farlo il genitore di chi è stato morso, con il carico di emozioni che l’evento gli ha procurato.

Per quanto ci dispiaccia che nostro figlio sia stato oggetto di gesti aggressivi non spetta infatti a noi intervenire con chi l’ha morso, sgridandolo o colpevolizzandolo, o con i suoi genitori, facendoli sentire in colpa.

Parliamone con l’insegnante, che è colui che è bene intervenga con il bambino e con i suoi genitori.

Se poi la composizione del gruppo sezione si palesa come molto problematica sarà l’insegnante a comunicarvelo in un incontro di sezione e a cercare gli aiuti necessari o quelli che sarà possibile individuare. È bene evitare che siano i genitori a decidere che la situazione è ingestibile, perché possono non avere tutti gli elementi di valutazione.

Riguardo al vostro bambino, consolatelo facendogli sentire la vostra partecipazione alla sua emozione. Dategli lo spazio per raccontare, se lo vuole fare, quanto è successo. Questo vi consentirà di capire i suoi vissuti. Ma cercate anche di guardare con un po’ di imparzialità la dinamica di quanto è successo e che l’insegnante vi ha raccontato. Cercate di capire cosa nel comportamento del vostro bambino ha scatenato questa reazione, anche se sproporzionata e agita con modalità non accettabili. Non dite a vostro figlio che deve rispondere alla violenza con la violenza, che deve farsi valere, ma parlate delle sue e delle vostre emozioni. Non ditegli che non deve giocare più con chi l’ha morso, che deve stargli lontano. Probabilmente lo farà da solo, perché potrebbe adesso temerlo, ma voi non rafforzate mai l’idea che quel compagno vada evitato e isolato. Se dice di non volere più andare a scuola per colpa di quanto è accaduto, invitatelo a pensare ai bambini suoi amici, ai giochi belli che fa con loro, alle cose interessanti che sta imparando e al fatto che l’insegnante saprà aiutarlo se qualcuno sarà poco gentile con lui.

Lo ripetiamo: i bambini vanno a scuola anche per imparare forme socialmente accettabili in cui incanalare emozioni come la rabbia, la tristezza, la gelosia… Se lo sapessero già fare, sarebbero adulti maturi e consapevoli e non avrebbero bisogno della scuola o dei genitori.

Anche al parco, o in un altro luogo dove sono presenti i genitori di tutti i bambini, non è bene che interveniate sugli altri bambini se accadono scontri forti. Certo, potete invitare il vostro e gli altri a rispettare i turni e magari aiutarli a stabilirli o esortare vostro figlio a prestare i giocattoli, dicendo che forse anche gli altri così gli faranno provare i loro, e facendovi garanti della restituzione. Ma se c’è uno scontro vivace, chiedete all’altro genitore di intervenire con voi, ognuno sul proprio figlio. Provate a trovare accordi con lo sguardo o con le parole. Non prendete immediatamente la parte del vostro bambino, provate a capire cosa è successo e a essere equi. Cercate insieme di trovare una via di uscita dallo scontro, genitori e bambini insieme. Se non è possibile perché l’altro genitore non collabora, potete decidere di andare altrove offrendo a vostro figlio proposte che possano essere allettanti. Motivate questa scelta: non sempre le opinioni delle persone collimano e, quando l’accordo non è possibile, si può decidere di cambiare compagni di gioco.








IL MOMENTO DEL SALUTO AL NIDO/SCUOLA MI METTE IN DIFFICOLTÀ




Mio figlio, sin dal nido, piange sempre al momento del saluto. Appena me ne sono andato, mi dicono gli insegnanti della scuola, smette e va a giocare tranquillo con gli altri bambini. Perché ha questo comportamento?

Il mio bambino quando lo porto a scuola, non mi lascerebbe mai andare via. Mi tiene a scuola a lungo. Anche se prendiamo accordi del tipo: “Adesso facciamo questo gioco insieme, poi papà se ne va”, lui trova il modo per accompagnarmi alla porta, poi mi fa tornare indietro in sezione… Insomma non ne veniamo a capo. Nelle mattine in cui sono io ad accompagnarlo, devo partire molto presto per poter essere puntuale in ufficio. Come posso fare?

Ha un amico del cuore, quando non c’è fa fatica a salutarmi. Dice che non vuole rimanere a scuola. Dopo, se l’amico è assente e non solo in ritardo, gli insegnanti mi dicono che ci mette un po’ ad andare a giocare con altri bambini, ma lo fa e si diverte anche molto. Ma il giorno dopo, se l’amico del cuore non c’è di nuovo, si presentano le stesse difficoltà. Che fare?

Abbiamo raccolto insieme tre domande che presentano questioni leggermente diverse, ma che raccontano alcune delle difficoltà che si possono presentare al momento del saluto all’ingresso al nido e a scuola. Diverse emozioni entrano in gioco: quelle del bambino nel lasciare il genitore, quelle del genitore nel lasciare il bambino in una situazione di pianto, tristezza, a volte rifiuto.

Teniamo innanzitutto presente che ogni passaggio da una situazione a un’altra ci crea difficoltà. Pensate a quando usciamo di casa: alcuni salutano più volte, fanno avanti e indietro dalla porta, sembrano non volersi decidere a farlo. Oppure quando accompagniamo al treno o all’aeroporto una persona cara: non vorremmo mai salutarla, cerchiamo in tutti i modi di prolungare quel momento. A volte uscire di casa per andare al lavoro è una fatica che affrontiamo solo per senso del dovere, magari abbiamo avuto un diverbio con il dirigente o con un nostro collega e non sappiamo come comportarci, oppure abbiamo dormito male o abbiamo litigato con il nostro partner.

Per i bambini l’ingresso a scuola è un momento di transizione che crea un passaggio tra la casa e un ambiente pubblico in cui viene chiesto loro di impegnarsi in tante relazioni e attività. È quindi un momento delicato, anche se la maggioranza lo affronta, per nostra fortuna, senza dare segnali di difficoltà. Ma può succedere: tutti i giorni o solo alcune volte, anche in bambini che di solito sono sereni.

Partiamo dalla prima domanda. È probabile che il pianto, rituale di saluto già al nido, sia il suo modo di comunicare che sente questo passaggio. A volte i bambini percepiscono la difficoltà dei genitori, l’ambivalenza rispetto alla scelta del nido, che è stata necessaria, ma in cuor loro avrebbero preferito tenerlo con sé. Il bambino lo sente e comunica con il pianto: “Anch’io preferirei stare con te. Anche se sto bene qui, ti mostro che ti voglio bene”. Quindi se gli insegnanti vi dicono che si rasserena subito dopo la vostra uscita, se tornato a casa lo vedete tranquillo, potete accettare il suo pianto, anche se vi fa stare un po’ male, senza caricarlo di emozioni come il senso di colpa, la tristezza, il disagio, l’irritazione o la preoccupazione. È probabile che se lo vivrete con serenità, considerandolo un rituale di saluto al pari di altri, questo possa man mano affievolirsi fino a sparire. E se non succede, niente di male, potete stare tranquilli.

Prendiamo adesso la seconda situazione. Come abbiamo detto precedentemente, i rituali vengono costruiti insieme: il bambino li propone, voi li accettate e rafforzate, oppure voi iniziate qualcosa che vostro figlio decide di mantenere stabilmente. Quindi questa è la prima riflessione da fare: in che modo i vostri comportamenti hanno indotto o rafforzato alcuni rituali o abitudini? È il caso del saluto lungo ed estenuante che ci viene raccontato. Forse, per esempio, il papà accompagna poche volte il bambino a scuola, magari è spesso fuori per lavoro. In questi casi può esserci da parte del figlio il desiderio di tenerlo con sé, di condividere con lui questa parte della sua vita. Forse il genitore sente inconsciamente un senso di colpa che lo frena verso comportamenti più decisi. Quando ad accompagnare il bambino è un’altra persona, il saluto avviene nello stesso modo? Se così non è, si può provare, senza dire: “Ecco, con la mamma non fai tutte queste storie”, a essere un po’ più fermi. Quindi prima un momento di gioco, poi insieme ci si avvicina alla porta della scuola e infine il papà esce. Se il bambino piange, e potrebbe la prima volta farlo, accordatevi prima con l’insegnante che potrà guardare da lontano il saluto e partecipare all’emozione del bambino con la sua presenza. È probabile che in breve tempo il rituale cambi.

Vediamo adesso la terza e ultima domanda. I bambini sono rassicurati dai rituali, essi danno loro la conferma che il mondo è un luogo sicuro, prevedibile e dominabile. La presenza dell’amico del cuore al saluto è una condizione che probabilmente è diventata rituale. La sua assenza cambia la percezione del bambino. Quindi se è solo in ritardo possiamo le prime volte aspettare insieme a nostro figlio, per poi ricordargli in giornate successive che se l’amico non è ancora arrivato, arriverà, che può aspettarlo vicino alla porta per vederlo subito e che voi potete andare.

Ci sembra che però il tema non riguardi solo il saluto, ma l’amicizia esclusiva che si è costruita tra il vostro e l’altro bambino. È reciproca? Ha per entrambi la stessa intensità? I bambini provano tra loro sentimenti profondi. Non è però mai bene che si costruiscano legami unici ed esclusivi. Allora che fare? Probabilmente già gli insegnanti stanno formando gruppi di lavoro in cui vostro figlio può apprezzare le qualità di altri compagni con cui può scoprire di poter giocare con piacere. Approfittate di questo per invitarli a casa nel pomeriggio, se potete, o per andare al parco insieme.

Valorizzate la relazione con l’amico del cuore, che inviterete sempre con gli altri bambini, ma favorite la possibilità di altre amicizie.

Infine se vostro figlio, che vi saluta sempre serenamente, una mattina piange e non vuole rimanere a scuola, provate a pensare alle possibili cause: un rimprovero fatto il giorno prima dall’insegnante, uno scontro con un compagno, un’attività che non gli è piaciuta, una notte agitata, un litigio con voi o un leggero malessere fisico. Non sempre è la scuola la causa. Difficilmente il bambino sarà nella condizione emotiva per parlarne in quel momento. Cercate di trovare insieme un gioco che gli piaccia e che lo tranquillizzi, coinvolgete gli amici che si avvicinano. Non trascinate però troppo a lungo il saluto. Se lo lasciate in lacrime, chiamate la scuola dopo un po’ per sapere se si è tranquillizzato. È una telefonata che serve a voi. Se il pianto continuerà disperato, infatti, saranno gli insegnanti a cercarvi e dovrete a quel punto, per fortuna succede molto raramente, provare a capire insieme le cause e il da farsi.








L’ESTERNAZIONE DI ALCUNE EMOZIONI DEI BAMBINI CI METTE A DISAGIO




La rabbia è una delle emozioni che i bambini manifestano di più, come fare a gestirla? A volte provo impotenza, non ho una strategia d’azione. Istintivamente provo paura e smarrimento quando mi sembra di non poter controllare la situazione se siamo in mezzo agli altri, o sconforto perché ho la sensazione di non avere abbastanza strumenti.

Come devo comportarmi quando mio figlio mostra rabbia o aggressività?

La rabbia è, fra le emozioni, quella che forse come adulti facciamo più fatica ad accettare. Perché ha manifestazioni evidenti e incontrollate. Sfocia infatti spesso in urla o pianto disperato o in gesti che ci sembrano distruttivi o aggressivi, verso di noi, verso gli altri bambini, verso gli oggetti. Manifestazioni che possono esplodere all’improvviso, in luoghi privati o pubblici, e che ci mettono in imbarazzo e/o in difficoltà.

Reazioni intense, ma anche, il più delle volte, rapide a spegnersi, purtroppo quasi mai quanto noi desidereremmo.

È socialmente poco accettata la rabbia oggi? I social sono luoghi dove esplode in forme verbali, senza filtri. Oppure assistiamo a scontri violenti tra persone e gruppi che sono ai margini della società. Ma nell’incontro negli spazi reali, tra persone civili, la rabbia non è contemplata.

E anche nei confronti dei bambini c’è un dover essere, che non viene espresso, che spesso si cela sotto sorrisi di comprensione, ma che sentiamo essere e pesare come valutazione sulla nostra capacità di genitori di crescere figli beneducati.

Tutti i manuali di psicologia ci dicono che la rabbia è un’emozione necessaria, vitale. Viene dalla nostra parte più primordiale, in quanto emozione che rendeva gli esseri umani reattivi alle minacce o alle ingiustizie garantendo la sopravvivenza.

Ha tonalità differenti che vanno dalla irritazione alla collera, ma sempre si accompagna a manifestazioni corporee che segnalano all’esterno lo stato emotivo, anche quando è trattenuta.

Spesso non è da sola, ma fa parte di un grappolo di emozioni: la tristezza, l’impotenza o la vergogna.

Il più delle volte ciò che la scatena è il desiderio frustrato di possedere qualcosa che ha un altro bambino o che, esposto in un negozio, accende il desiderio; oppure la richiesta di fare qualcosa che lui non vuole fare, che interrompe un gioco, o che è poco gradita, oppure la convinzione di avere subito un’ingiustizia.

Già i neonati provano un’emozione che possiamo chiamare rabbia: quando la risposta alla fame o al disagio del pannolino sporco tarda ad arrivare. E già in questi momenti possiamo iniziare a dare un nome a questa emozione e accompagnare con parole quello che andiamo a fare per riportarlo a una situazione di benessere. Questo perché i bambini prendono dagli adulti le cornici di significato e perché la parola è una forma meno invasiva di espressione e consente di elaborare le emozioni.

E questo è bene continuare a farlo: dare un nome alla emozione, come abbiamo già detto, vuol dire riconoscerla e farla esistere. Non censuratela, l’obiettivo è che i bambini diventino sempre più capaci di riconoscerla e gestirla in modo produttivo, e rendano “socialmente accettabile” la sua espressione.

Il problema è quando in situazioni pubbliche la manifestazione della rabbia sembra essere senza confini: il bambino urla, si butta a terra, scalcia e rifiuta qualunque vostro tentativo di prenderlo in braccio per offrirgli un contenimento fisico che ha carattere anche emotivo.

Ci sono strumenti per risolvere rapidamente la situazione? Pensiamo di no. Sperate che passi alla svelta, rimanete lì vicino, provate a parlargli, attendete che si sfoghi la collera, provate a offrirgli qualcosa che pensate possa calmarlo (a volte però questo peggiora le cose). Poi più tardi, a casa, date spazio alle parole, con calma, senza giudizi o ricatti: “Eri molto arrabbiato, vero, prima al supermercato? Vuoi spiegarmi perché eri arrabbiato?”. E lasciategli il tempo per decidere se mettere in parole la sua rabbia. “Ti ricordi che avevamo detto che la cioccolata la prendevamo ma la mangiavamo dopo cena?” Questo può modificare la sua valutazione delle condizioni: non era un divieto, ma un accordo che spostava un po’ più avanti nel tempo la soddisfazione del desiderio. Pensiamo che possiate dargli poi la cioccolata da mangiare nel momento che avevate concordato, in modo da rafforzare il valore del patto fatto e che voi lo rispettate. Ma sottolineate: “Ne avevi davvero tanta voglia, vero?”. Ed esprimete anche le vostre di emozioni: sono stato male, ero triste, mi sono sentito in imbarazzo… Anche il sentire degli adulti ha una parte importante nella crescita emotiva dei bambini.

Forse questo non darà esiti immediati ma costruirà nel tempo la capacità del bambino di riconoscere, esprimere ed elaborare questa emozione.








SONO LE FIABE CHE GENERANO LE PAURE?




Il mio bambino dice spesso di avere paura del lupo o dei mostri e non vuole stare in camera sua da solo, men che meno al buio. A scuola leggono fiabe in cui lupi o mostri sono protagonisti. È colpa di questi racconti? Non pensate sia meglio evitare queste letture?

I bambini, come abbiamo detto più volte nelle pagine precedenti, provano emozioni anche molto forti che nascono in loro a partire da relazioni ed esperienze che vivono e rielaborano, ma anche dai significati che le persone per loro importanti attribuiscono a esse. Già i neonati provano paura e la esprimono con il pianto. Può causarla un rumore forte e improvviso, un gesto brusco e inaspettato di un adulto, lo svegliarsi da soli nella culla se la mamma o il papà non sono visibili. È anche un’emozione che noi concorriamo a suscitare.

La paura infatti ci salvaguarda dal metterci in pericolo: fino a che i bambini non si rendono conto dei pericoli e non ne hanno paura, non possiamo lasciare loro autonomia e libertà di azione. Dobbiamo sempre tenerli sotto controllo, non possiamo fidarci.

La paura nasce dalla conoscenza e dalla consapevolezza. Ne è una dimostrazione il fatto che tutti i bambini nei primi mesi rimangono tranquilli in presenza di qualsiasi persona adulta, poi verso i 7-8 mesi scoppiano a piangere se entrano in contatto con un estraneo.

La paura è anche irrazionale. Abbiamo paura del buio perché può nascondere pericoli. Una paura che viene dal nostro antenato, l’uomo primitivo da cui discendiamo. È per questo che alcuni adulti possono sentirsi inquieti, chi più, chi meno, anche in casa propria quando si spostano di notte se non riescono ad accendere subito la luce.

A volte il bambino manifesta paure che ci appaiono esagerate e che compaiono, in modo inaspettato, in un certo momento: ha paura a mettere anche solo i piedi nel mare, mentre l’anno prima non si riusciva a tenerlo fuori dall’acqua; non vuole andare da solo in camera sua a prendere un gioco, cosa che fino a quel momento aveva sempre fatto; fa resistenza a addormentarsi da solo la sera nella sua camera; si sveglia spesso di notte e non viene da solo nel vostro letto, ma vi chiama ripetutamente.

I bambini hanno diritto di vedere rispettate le proprie paure. Prendiamo l’esempio del mare: potete invitarli a entrare in acqua con i braccioli e il salvagente, potete assicurare che starete con loro tutto il tempo, che non lascerete mai le loro mani, ma se anche così si rifiutano di farlo non dovete costringerli. Sarebbe solo controproducente, e aumenterebbe la loro resistenza. Dite che comprendete la loro paura e date tempo perché la elaborino e la superino, proponendo senza forzarli altre esperienze con l’acqua. Potreste scoprire che hanno paura dei pesci, dei granchi, delle meduse e non dell’acqua, o che provano disgusto: ad alcuni bambini i mari sabbiosi e con le alghe danno un senso insopportabile di sporco. In piscina invece nuotano, vanno sotto con la testa e si tuffano.

Ci sono poi paure di cui i bambini non riescono a parlare, o perché sono troppo forti o perché mancano loro le parole per definirle. Utilizzano allora le immagini che vengono loro offerte dalle fiabe, personaggi su cui indirizzano le loro paure, portandole fuori di loro come prima forma di elaborazione. Non siate quindi preoccupati del fatto che a scuola vengono narrate fiabe con questi personaggi. Le fiabe hanno tutte una struttura simile: l’eroe deve superare delle prove, dei pericoli e ha sempre degli aiuti che gli consentono di arrivare a un lieto fine. Il lupo o il drago vengono sconfitti dall’eroe buono. Cappuccetto rosso e la nonna vengono mangiate, ma poi salvate dal cacciatore ed escono dalla pancia del lupo sane e salve.

I bambini attraverso le fiabe vivono l’emozione della paura, ma viene offerta loro anche una soluzione che ne sconfigge le cause.

Quindi se il bambino vi dice che non vuole andare in camera sua perché ha paura del lupo, vi sta dicendo attraverso questa immagine che ha una paura che non riesce a esprimere in altro modo.

Non prendetelo in giro sottovalutando la sua paura, andate con lui a prendere il gioco, se si sveglia di notte andate da lui, stategli vicino, accarezzatelo o abbracciatelo, parlategli dolcemente finché non si riaddormenta.

Offritegli occasioni per parlarne attraverso la lettura di libri o racconti; anche voi potete leggere storie che fanno paura ai vostri bambini, stando vicino a loro ed enfatizzando o attenuando le situazioni paurose a seconda delle emozioni che percepite. Proponetegli l’uso di burattini o peluche, la possibilità di disegnare o manipolare materiali morbidi come la plastilina o la creta per rappresentare e far agire come in un teatro i personaggi che fanno paura. Chiedetegli se secondo lui ci possono essere modi per affrontare e sconfiggere il lupo o per non farlo entrare. La messa in atto delle sue proposte può essere un aiuto per superare i timori che sta esprimendo.

È importante che i bambini imparino a riconoscere la paura – un’emozione necessaria, positiva, se ci aiuta a essere ragionevolmente prudenti – e a trovare modi per affrontarla; non è infatti coraggioso chi non la prova, ma chi sa convivere con essa senza farsi dominare.

In questa ottica, se nell’infanzia, la paura, come tutte le altre emozioni, trova riconoscimento e possibilità di elaborazione, potrà accompagnare, senza che se ne vergognino, i nostri bambini per tutta la vita.








IL CORPO È MIO: LA SCOPERTA DELLE DIFFERENZE SESSUALI




Oggi mia figlia di 4 anni è tornata a casa da scuola e mi ha detto: «Sai che in bagno ho visto la “passerotta” di Michele?», e poi ha aggiunto: «Anche Michele ha visto e toccato la mia “passerotta”». Sono molto turbato. Sul momento non ho saputo cosa dire, mentre lei attendeva una mia risposta e mi guardava con il chiaro intento di capire cosa pensavo. Ma io non riuscivo a pensare a niente, solo che la mia bimba aveva perso l’innocenza. Il primo istinto è stato quello di andare a scuola e chiedere spiegazioni. Com’è possibile che accada una cosa del genere? Poi ho pensato che tra bambini forse è normale. Potete restituirmi la serenità?

Tra le domande difficili che i bambini ci possono porre, questa è forse quella che suscita maggiormente in noi adulti emozioni e sentimenti ambivalenti. Da una parte mette in gioco i nostri valori e pudori, la nostra parte più intima e segreta, dall’altra fa vacillare la convinzione che i bambini debbano crescere senza tabù e che quindi sia importante che vivano le esperienze legate al corpo e alla sessualità con naturalezza. Per questo molti genitori adottano una serie di comportamenti privi di inibizioni: niente porte chiuse, nessun pudore a girare nudi per casa, risposte dirette alle loro domande sulle differenze tra maschi e femmine e su come nascono i bambini.

Quando però scoprono che i bambini hanno curiosità e desiderano esplorare questa dimensione non solo teoricamente e non solo con loro, ma sul proprio corpo e con i coetanei, questo muove qualcosa di inaspettato.

Reazioni di spaesamento e preoccupazione sono comprensibili, pensiamo che tutti i genitori le abbiano avute, almeno di primo acchito, di fronte ad alcuni giochi dei figli.

Innanzitutto diciamo che il fatto che i bambini ce ne parlino è indicatore di tre cose su cui riflettere: che per loro è un gioco ma non proprio come gli altri; che sentono di poterne parlare con voi (generazioni precedenti mai l’avrebbero fatto, per paura, per pudore, per senso del peccato…); che il vostro giudizio è importante perché siete voi le persone che possono offrire loro i significati e i valori.

È importante che la vostra risposta non sia tale da chiudere questo canale di comunicazione. I bambini devono sentire di potersi fidare perché troveranno sempre in voi, su qualunque avvenimento della vita, ascolto, comprensione, partecipazione e aiuto per costruire i necessari criteri di valutazione sulla cui base fare le proprie scelte.

Come dice il papà, esplorare il proprio corpo e quello degli altri è una curiosità naturale nei bambini, che erompe di solito intorno ai 4 anni, favorita dalla frequenza alla scuola dell’infanzia e dalla libertà con cui i bambini si muovono negli spazi e si autoorganizzano nel gioco. Anche il momento del sonno è un momento di vicinanza che può invitare a scambi esplorativi.

Non c’è malizia in quello che i bambini fanno, anche se il fatto che la televisione e il web propongano immagini esplicite di natura sessuale pure in orari in cui possono essere da soli davanti allo schermo, può inserire nel gioco esplorativo elementi estranei alle loro spontanee intenzioni.

Ascoltate quindi attentamente, ma con atteggiamento sereno, come fate in altre situazioni, quello che il bambino vi dice. Cercate di interpretare soprattutto quali sono le intenzioni che l’hanno spinto a farvi questo racconto: mantenere l’abitudine quotidiana a dirvi cosa hanno fatto a scuola, comunicarvi la scoperta di un nuovo gioco un po’ trasgressivo, chiedervi di intervenire per interromperlo perché non gli piace più, il dubbio di avere fatto qualcosa che non deve essere fatto. E quali emozioni vi comunica: tranquillità, imbarazzo, difficoltà, divertimento un po’ birichino…

Dipende anche da quando il bambino vi propone questo racconto. Se siete in macchina mentre lo portate a scuola e siete di fretta, non è il momento di impegnarvi in una conversazione. Mantenete la serenità, e confermate il vostro interesse dicendo per esempio: “È molto interessante quello che mi stai raccontando. Adesso non c’è tempo, ma stasera, se vuoi, me lo racconti bene questo gioco!”.

Potete poi riprenderlo in un momento di tranquillità. Per esempio: “Stamattina mi hai detto che tu e Michele avete fatto questo gioco. Me lo vuoi raccontare? L’avete deciso insieme? Lo fate anche con altri amici? È un gioco che ti piace fare?”. Poche domande, come le fareste per qualsiasi altra situazione che vi racconta.

Parlate di questa cosa con gli insegnanti che possono darvi ulteriori elementi. Potrebbero non essersene accorti perché è stato un singolo episodio e i bambini stessi hanno cercato di farlo un po’ di nascosto. Dialogarne con loro è importante sia perché possono tranquillizzarvi, sia perché avranno un segnale che farà alzare loro la soglia di attenzione. Infine se vostro figlio vi ha raccontato il fatto perché si è stancato del gioco e non sa come interromperlo, gli insegnanti troveranno modi per aiutarlo senza interventi diretti sull’altro bambino.

È importante che riusciate a parlarne insieme e che sia mantenuta una serenità che eviti che il bambino, lasciato solo o percependo la vostra difficoltà, pensi che ci sia qualcosa di sbagliato nel suo comportamento o che si vergogni del suo corpo. Sono queste valutazioni ed emozioni che non devono essere correlate a naturali curiosità perché su di esse potrebbero strutturarsi in futuro problematiche complesse. Perciò se non ve la sentite di affrontare il tema fate intervenire l’altro genitore o, in ultima istanza, i nonni o un altro familiare con cui il bambino ha confidenza. E ricordate che, se ne sentite la necessità, educatori, insegnanti o altre figure professionali possono essere persone a cui chiedere un confronto tra adulti.

Infine questa potrebbe essere, se lo ritenete, un’occasione per parlare delle differenze fisiche tra le persone. Ognuno lo farà secondo le proprie convinzioni e in relazione alla composizione della coppia genitoriale: parlando di maschi e femmine, o parlando di differenze che sono del corpo ma che non necessariamente portano a un’automatica distinzione fra due generi, maschile e femminile. Un tema molto complesso, di recente elaborazione nella nostra società, a cui andrebbe dedicato un intero volume e su cui noi ci fermiamo qui. Sono questioni che potranno venire dopo. Fino ai 6 anni, a nostro parere, è importante comunicare la naturalità del corpo e delle sue funzioni, un atteggiamento positivo su cui da adolescente potrà costruire la consapevolezza che il corpo è suo e che deve pretendere che sia sempre rispettato.








L’IMPORTANZA DEI RITUALI NELL’ELABORAZIONE DEL LUTTO




Oggi tornando a casa dall’ufficio ho trovato la tartaruga d’acqua, così amata da mio figlio, morta. Il mio primo impulso è stato uscire a comprarne una nuova perché lui non se ne accorgesse. Ho sentito che altri genitori in casi del genere hanno fatto questo, per evitare un trauma al bambino. Voi cosa ne pensate?

L’infanzia è un tempo della vita in cui i bambini possono sperimentare tutta la vasta gamma delle esperienze e delle emozioni, che caratterizzano il genere umano, in contesti protetti (la famiglia, il nido, la scuola, la ristretta cerchia di amici) e protettivi. Purtroppo questo viene a mancare laddove i bambini si trovano in luoghi dove c’è la guerra o una società attraversata da carestia, come in certe parti dell’Africa. Ma nel Paese in cui viviamo le nostre generazioni non sono mai state messe, fino a ora, in queste condizioni. Nell’infanzia quindi, dicevamo, i bambini vivono nel mondo vero dove troviamo tutte le esperienze che connotano l’esistenza: la nascita, l’amore, il litigio, la separazione, il ricongiungimento, la crescita, l’invecchiamento, la malattia e anche la morte. Più spesso vivono questa ultima dimensione attraverso i media (la TV, il computer), nei cartoni animati o nelle varie trasmissioni a cui, senza che ce ne rendiamo conto, i bambini si trovano esposti.

Ed è da qui o, a volte, dall’esperienza di perdita di un nonno o di un bisnonno di amici del nido o della scuola dell’infanzia, che sono luoghi di forte condivisione per i bambini, che si generano le domande che ci fanno, spesso cogliendoci impreparati: “Perché si muore? Morirai anche tu? Morirò anch’io? È vero che si va in cielo? Ma come ci si va? E dopo là in cielo dove stiamo? Su una nuvola? Il nonno di Luca l’hanno portato al cimitero, mica in cielo”.

Sono domande che non possiamo e non dobbiamo evitare, anche se a volte sarebbe il nostro desiderio più forte.

Sono temi che è bene entrino nel dialogo con i nostri bambini su loro espressa richiesta o perché la situazione ce ne dà l’opportunità o lo rende necessario.

La morte della tartaruga è una di queste opportunità. È comprensibile che ci sia in noi il desiderio di proteggere il bambino dal dolore. Ma c’è una piccola nota egoistica in questa preoccupazione. Infatti è faticoso, penoso, stare vicino al dolore di nostro figlio, ma se non lo facciamo mentre è nell’infanzia, prima o poi incontrerà situazioni difficili e dovrà affrontarle “nudo”, cioè sprovvisto di strumenti, perché noi non ce la siamo sentita di costruirli con lui.

Sostituire la tartaruga pensando che non se ne accorga, oltre che poco corretto e rispettoso, è tra l’altro una nostra speranza. I bambini sono osservatori acutissimi; anche se a volte non lo dicono, si accorgono pure di minimi cambiamenti. Il messaggio che diamo è che tutti possiamo essere rimpiazzati con facilità, che non abbiamo un valore nostro che ci rende unici e insostituibili.

Onorate invece la piccola tartarughina che vi ha lasciato. Parlatene con il bambino, perché possa esercitare la sua immaginazione ed esprimere le sue convinzioni. “Perché sarà successo: era vecchia? Ha mangiato troppo o troppo poco? C’era poca o troppa acqua nella vaschetta? Voleva scappare in un mare grande, perché stanca della piccola vaschetta?” Non incalzatelo con tutte queste domande, sono solo un esempio di possibilità. Tenete sempre pause di silenzio che gli lasciano lo spazio per esprimersi secondo i suoi tempi. Chiedete poi al bambino come vuole salutarla: “Dove la seppelliamo, mettiamo un segno sulla sua tomba per ricordarci dov’è?”. Pensate insieme dove è adesso la vostra tartarughina. I bambini hanno un grande ottimismo e senso della vita. È importante rafforzare questa loro visione. Potranno immaginare una vita oltre la vita per la tartarughina, una vita dove è felice, magari dove trova tanti amici, un’idea che voi potrete accogliere, anche se non credenti, come segno di speranza.

E adesso decidete insieme al bambino se andare a comprare insieme una nuova tartarughina.

La nostra società tende a fare a meno dei riti e dei rituali. Sono invece importanti, sono strumenti per condividere gioie grandi o per affrontare momenti difficili. In questo caso consentono di elaborare la separazione e il lutto, seppur lievi, e a riprendere la strada un po’ più consolati e anche più forti.








LA MORTE DI UN FAMILIARE




Dopo una lunga malattia, purtroppo mia madre ci ha lasciati. Il bambino era molto affezionato alla nonna, con cui ha passato molto tempo fino a quando la malattia non le ha impedito di prendersene cura. Negli ultimi due mesi quindi il bambino non è stato con la nonna. Ogni tanto chiedeva di lei, ma noi gli dicevamo che non stava tanto bene e doveva risposarsi. Da qualche tempo non chiede più niente, e io penso sia meglio non parlargli della morte della nonna. Non lo porteremo neppure al funerale. Penso che lui abbia già scordato tutto e sia inutile procurargli un dolore che possiamo evitargli. Cosa ne pensate?

La morte di una persona cara viene sempre vissuta dai bambini anche come un tradimento, come se chi li ha lasciati non avesse fatto abbastanza per non morire e rimanere con loro. A maggior ragione questo sentimento può radicarsi se il familiare sparisce così, senza dire niente, senza dare al bambino la possibilità di salutarlo, di capire cosa gli è successo e che non lo vedrà più.

Non essere andato dalla nonna per un certo tempo e avere smesso di chiedere di lei non significa che l’abbia dimenticata, ma che a un certo punto ha capito che nonostante le sue richieste voi non volevate che la incontrasse, che eravate evasivi rispetto alle sue domande, probabilmente ha sentito la vostra difficoltà, la vostra preoccupazione, anche se non ne parlavate. Avrà vissuto ritmi familiari diversi a causa dei vostri tempi di assenza da casa più lunghi per assistere la persona malata e avrà scelto di tacere nel momento in cui ha sentito che la situazione diventava sempre più tesa. Avrà fatto delle congetture su quello che stava accadendo mettendo insieme i fatti, le vostre risposte, i vostri silenzi, i vostri stati d’animo. I bambini hanno antenne lunghe e sensibili, non dimentichiamolo.

Nel momento in cui è avvenuto il decesso, avrà percepito un clima differente in casa, sguardi, parole che, tesi a nascondergli l’accaduto, non avranno saputo dissimulare il dolore nuovo e diverso: la fine della speranza, lo strazio per la perdita di una persona così importante nella vostra vita mista alla consolazione della fine delle sue sofferenze.

Noi crediamo che i bambini non vadano tenuti all’oscuro di quello che sta succedendo. Soprattutto quando la malattia è grave, è bene accompagnarli con progressione verso l’inevitabile epilogo.

“La nonna adesso non può giocare con te come prima perché è malata e deve curarsi.” È una prima condivisione che fa sentire al bambino che è parte della famiglia, che lo considerate un interlocutore degno di partecipare a quello che accade a tutti i suoi componenti. È l’avvio di un dialogo in cui il bambino potrà, se lo vorrà, manifestare idee, preoccupazioni e domande. Non affrettiamoci a dare tutte le risposte, diamogli il tempo di esprimere le sue emozioni e convinzioni e, con misura, rendiamolo partecipe del fatto che anche noi siamo preoccupati, ma che i dottori cureranno al meglio la nonna. Progressivamente, anche in relazione all’andamento della malattia, lo terremo informato. “Oggi sono andato a trovare la nonna. Per curarla meglio il dottore l’ha fatta portare in ospedale. Deve prendere tante medicine e sta molto a letto. Anche lei avrebbe molta voglia di vederti, ma i bambini non possono entrare in ospedale.” Da qui potrebbe seguire un dialogo sui dottori, sulle cure, sull’ospedale, sull’ambulanza, sul fatto che tornerà a casa quando sarà guarita. Ascoltandovi il bambino potrebbe fare paragoni con le sue malattie, le cure che ha fatto e il ritorno a scuola, quando è stato finalmente bene. Se fa questo non è perché sta evadendo dal tema, ma perché usa l’immaginazione e fa paragoni con le sue esperienze per capire quello che sta accadendo. È un dialogo in cui voi potrete esprimere chiaramente che la nonna ha molto desiderio di tornare a casa a giocare con lui se guarirà, ma che ci sono malattie che, quando si è vecchi come lo è lei, purtroppo non guariscono. Continuate a tenere un filo di continuità. “Ho telefonato al nonno. Mi ha detto che la nonna chiede sempre di te, se stai bene, se vai a scuola, se sei bravo. Ha però molto male alla testa/alla pancia, oppure fa fatica a respirare. Speriamo che i dottori trovino una medicina che glielo faccia passare.”

È dentro a un accompagnamento come questo che potremo condividere con lui la notizia della sua morte quando avviene ed essere con lui a elaborare un dolore che sentiamo prima di tutto e intensamente noi. Possiamo piangere davanti al bambino e con lui, esprimere le nostre emozioni e accogliere le sue domande: “Ma dov’è adesso la nonna?”, “Non potrò più giocare con lei? E il nonno, se non c’è più la nonna starà da solo? Vado io a tenergli compagnia”.

Il bambino usa l’immaginazione per elaborare in forme per lui controllabili eventi della vita che sono difficili da accettare e comprendere anche per noi adulti.

Ognuno di voi deciderà a questo punto se far partecipare al funerale il bambino, ma quello che è assolutamente importante è che possa compiere alcuni gesti, decisi con voi, che rappresentino un rituale di commiato. L’abbiamo affermato nella risposta precedente parlando della tartaruga, a maggior ragione è necessario farlo rispetto a una figura importante per il bambino.

Potete preparare con lui un fiore, un disegno, un oggetto che vuole portare alla nonna per salutarla. Andate insieme al cimitero e mettete sulla tomba quanto preparato. Questa visita porterà altre domande. Ognuno di voi, in relazione al proprio credo religioso troverà le parole per affrontare questa contraddizione tra la nonna che è al cimitero, ma è anche in cielo o vicino a noi, nella stanza accanto, anche se non possiamo vederla.

L’esperienza della morte di una persona cara suscita inevitabilmente nei bambini una nuova domanda: “Ma anche tu morirai, mamma? Papà?”. È una domanda difficile, che traduce in parole una paura che tutti i bambini hanno e che viene fatta emergere dalla esperienza diretta, che rende concreta questa eventualità. Non potete negare che tutti muoiono, ma dovete dare ai bambini elementi di rassicurazione: “La nonna, anche se non sembrava, aveva tanti anni. Mamma e papà sono giovani, in salute, e ci impegniamo per vivere ancora tanti anni”.

Ma se rendere partecipe il bambino della morte della nonna può aumentare paure di questo tipo, direte voi, forse è meglio comportarsi come viene detto nella domanda: far finta di niente, non fargli conoscere la realtà.

Non è così. La scomparsa dalla sua quotidianità di una persona che conta per il bambino genera un’ansia ancora più forte, perché non detta, e sopportata quindi da solo: il timore che anche altre persone per lui importanti potrebbero sparire in ogni momento silenziosamente e senza che lui possa fare nulla. Un’angoscia impotente, accompagnata spesso dalla rabbia verso chi se n’è andato ignorandolo e verso di voi che avete ridotto al silenzio le sue domande.

Rendiamo quindi sempre partecipi i bambini delle cose che li riguardano, facciamolo con delicatezza, ascoltando emozioni e domande, in una dimensione di vicinanza e contatto, usando parole rassicuranti ma anche vere. È difficile e faticoso, ma è l’unica strada per non lasciarlo da solo con emozioni troppo grandi e a cui non riesce a dare un nome.








SE MUORE UN GENITORE DI UN AMICO DEL NOSTRO BAMBINO




Nella sezione di mio figlio c’è un suo compagno a cui purtroppo è morto il papà in un incidente. Oggi mio figlio mi ha detto: «Lo sai che il papà di Carlo è in cielo? Ma poi torna a trovarlo e a vivere con lui?». Io penso che i bambini non dovrebbero trovarsi ad affrontare temi così delicati, dolorosi e che loro non provano direttamente. Cosa succede quando un bambino è esposto a un tema difficile, come la morte di un genitore, che di suo non sentirebbe o che potrebbe creargli ansia? Quanto insegnanti e adulti devono filtrare eventi o temi dei quali parlare con i bambini?

Come abbiamo già avuto occasione di dire, è solo una nostra illusione, quella di potere essere un filtro attraverso cui evitare che ai bambini arrivino informazioni o notizie su avvenimenti che possono preoccuparli o metterli in ansia. L’infanzia viene oggi vissuta in un mondo dove sono molteplici le possibilità di relazione e di comunicazione. Possiamo essere preoccupati, scontenti, ostili, critici verso alcuni strumenti (la televisione, il computer, il cellulare) e il loro uso da parte di tutte le generazioni, ma dobbiamo farci i conti.

Questi dispositivi sono nelle case di tutti, e anche se ne impediamo l’uso ai nostri figli, essi faranno arrivare la loro influenza attraverso la relazione con i coetanei, dato che ormai, fortunatamente, la quasi totalità dei bambini frequenta una scuola dell’infanzia.

La scuola è ormai riconosciuta da tutti come una grande opportunità, ma può diventare anche, come afferma tra le righe il genitore che ha posto la domanda, un grande rischio. Lo scambio di idee, saperi, informazioni, conoscenze, abilità, scoperte e vissuti che avviene tra i bambini arricchisce infatti l’esperienza di ognuno anche di temi, avvenimenti, situazioni che non vorremmo nostro figlio incontrasse alla sua età. Sono temi, avvenimenti, situazioni che gli adulti possono (noi crediamo debbano) filtrare solo parzialmente. Tra coetanei si parla un linguaggio più simile, non sempre sono necessarie molte parole per condividere un’emozione o per litigare o scoprire idee differenti. Ognuno vive così le sue esperienze, ma incontra anche le esperienze e i vissuti degli altri.

È bene che la scuola si offra come luogo in cui i bambini possano insieme con gli insegnanti parlare di tutto ciò che li riguarda, possano esprimere le loro emozioni, affrontare temi difficili, come la guerra, di cui sono pieni i mezzi di informazione, o la morte, se ha toccato da vicino qualcuno di loro. Le conversazioni che avvengono tra i compagni della scuola possono essere una risorsa a cui attingere come genitori per scoprire a volte pensieri inaspettati del proprio figlio e per trovare parole e idee con cui aprire dei dialoghi con lui. Chiaramente è importante che la conversazione sia condotta dagli insegnanti, guidati dal desiderio di ascoltare, dalla curiosità verso i bambini e le loro idee, dalla attenzione ad alimentare la ricerca che stanno realizzando senza imporre o chiudere rapidamente la discussione con la propria risposta giusta.

In un clima di dialogo di questo tipo, anche un lutto così grave come quello descritto nella domanda può trovare una possibilità di elaborazione utile per chi ha perso il papà, ma anche per i suoi compagni. Non dimentichiamoci che i bambini sono molto sensibili alle emozioni dei coetanei, disponibili alla condivisione e alla partecipazione. Non usano frasi di circostanza, sono molto veri, diretti e franchi. Dopo una conversazione come questa, sembra se ne scordino subito perché tornano a giocare come prima, ma questo fa bene al bambino colpito dal lutto: ha visto riconosciuto il suo vissuto e poi i compagni gli restituiscono la quotidianità di cui è sempre stato parte. È il loro modo di stargli vicino. Ma su questo non andiamo oltre: essere colpiti dalla perdita improvvisa del padre prima dei 6 anni è un’esperienza che non possiamo liquidare in poche righe.

Parliamo invece, come chiede la domanda, degli altri bambini che, condividendo l’esperienza dell’amico, incontrano un’esperienza dolorosa, non provata direttamente da loro, e portatrice di ansia. È però un tema della vita che prima o poi ci interpella tutti.

Il bambino chiede: “Il papà di Carlo è andato in cielo. Ma poi torna a trovarlo?”.

Ci sono molti possibili aspetti che la domanda pone: il cielo come luogo in cui vanno coloro che muoiono, la speranza della non definitività di questa scomparsa avvenuta così improvvisamente, il mantenimento del legame tra figlio e genitore, la morte di una persona giovane.

Sul primo punto si può aprire un dialogo, in cui il bambino può lavorare con la sua immaginazione dando una forma a questo spazio diverso da quello dove siamo noi.

Il cielo può essere un luogo che il bambino ha già immaginato in occasione della morte di un nonno o bisnonno che vi ha lasciati un po’ di tempo prima e alle cui esequie il bambino ha partecipato portando fiori o un messaggio disegnato da lui. Oppure cogliete l’occasione per parlare dei vostri genitori o nonni defunti prima della sua nascita, persone che vi hanno voluto bene e che continuano a volervene anche se non vivono più con voi. L’ottimismo e il bisogno di concretezza sono naturali a questa età. La morte è un pensiero troppo astratto per un bambino, queste teorie provvisorie, che individuano uno spazio in cui collocare le persone che non ci sono più, sono importanti per successive elaborazioni di esperienze di lutto. Potreste fare insieme una visita al cimitero, portando anche in questo caso fiori o, se vuole, disegni e messaggi fatti da lui.

Sono rituali importanti per salutare e ricordare. Il vostro credo religioso farà variare le parole che sceglierete per accompagnare questa esperienza, ricordatevi però sempre di esplicitare al bambino che voi credete così, altri credono diversamente.

La domanda propone poi il tema della morte improvvisa di una persona giovane, un evento drammatico che sconvolge la rassicurazione che giustamente in genere diamo ai bambini: si muore quando si è vecchi. Questo dramma, per fortuna molto raro, fa nascere nei bambini l’idea che anche una persona giovane e in salute, come i suoi genitori, può morire. Allora come rassicurare i nostri bambini, se non possiamo, né dobbiamo evitare che scoprano che esiste questa eventualità? Anche in questo caso non negate che può succedere. Chiedetegli se Carlo ha raccontato loro cosa è accaduto, e poi ditegli che voi state sempre molto attenti, perché volete vivere a lungo, vederlo diventare grande e fare da nonni ai suoi bambini. Poi dopo avere vissuto tanto ed essere diventati vecchi potrete morire. Anche il papà di Carlo voleva restare con lui, ma a volte, molto raramente, possono accadere cose impreviste. Voi però andate piano in macchina, state sul marciapiede ben attenti quando attraversate, andate dal dottore a curarvi se vi ammalate, mangiate sano…

Per qualche bambino tutto questo può bastare, sentendosi rassicurato dalle vostre parole, un altro potrebbe invece per diverso tempo mostrare segni di paura e di ansia quando siete lontani.

Rispondete sempre il più possibile con serenità, senza spazientirvi, rassicurandolo ogni volta.

Infine consideriamo l’ultima domanda: “Ma poi il papà torna a trovarlo?”. Nell’infanzia è difficile immaginare un distacco definitivo, nei loro giochi o nei cartoni animati la morte è uno stato reversibile. Rilanciate al bambino il tema: “Tu sai che Carlo e la sua mamma lo desiderano tanto, vero?”, lasciate una pausa di silenzio per dargli lo spazio per dire la sua idea su come può accadere. Poi ognuno troverà le sue parole in relazione a quelle del bambino. Non alimentiamo false possibilità, affermiamo che quel papà non potrà tornare come prima a casa da suo figlio, anche se lo desidera tanto, ma che ricordandolo e pensando a lui, andandolo a trovare al cimitero dove hanno messo la sua foto, portandogli fiori e messaggi, egli rimane vicino alla sua famiglia, anche se non lo possono vedere. E soprattutto sottolineiamo che il papà dal cielo, o ovunque sia, continua a volere bene a Carlo e alla sua mamma.








IL PIACERE DELL’APPRENDERE



Costruire gli strumenti per abitare il futuro




I bambini devono sapere; è meglio sapere le cose invece che succedono le cose senza sapere.

Bambini e bambine di 5 anni4




I bambini tra 0 e 6 anni hanno modi propri di costruire la conoscenza e di realizzare avvicinamenti alla cultura, intesa come insieme di saperi che l’umanità ha prodotto nell’ambito delle lettere, delle arti e delle scienze.

Sono incontri importanti e meravigliosi, che aprono infinite possibilità di sviluppo della loro intelligenza, che è sempre insieme cognitiva, emotiva, affettiva e relazionale.

Il bambino nasce con 100 linguaggi che sono iscritti nella biologia del suo corpo, nei sensi che gli aprono le porte al mondo. Inizia a conoscere già prima della nascita: sente le voci, percepisce la luce e il buio, i movimenti del corpo della mamma e i suoi, prova fastidi e piaceri.

Sono primi apprendimenti, vocabolari di sensazioni ed esperienze su cui altre ne cresceranno e su cui si innesteranno i significati che l’umanità, in ogni luogo del mondo, ha attribuito a esse insieme alle scoperte che fanno vedere e conoscere quello che non è immediatamente sperimentabile con i sensi.

È importante che i genitori condividano, in questi meravigliosi primi 2000 giorni di vita, tutte le scoperte che fa il bambino, senza valutarle secondo proprie scale di importanza o anticipare e forzare i tempi. Osservando affinerete i vostri modi di interpretare quello che i vostri figli fanno in modo da mettervi sempre più in sintonia con le ricerche in cui si avventurano. L’adulto infatti ha il compito di costruire le condizioni perché il bambino faccia esperienza con continuità produttiva, imparando a coglierne la forza propulsiva e costruendo maggiori consapevolezze e padronanze.

Spetta infatti a noi genitori, educatori, insegnanti, con la nostra vicinanza e partecipazione alimentare e dare spazio al gioco e all’immaginazione dei bambini perché non perdano il piacere nell’apprendere, la curiosità, la passione per la ricerca, il coraggio di provare a esplorare ciò che non conoscono, l’emozione della scoperta e il desiderio di condividerla con gli altri.








IL BAMBINO HA 100 LINGUAGGI




Come ci avete detto in precedenza, i bambini sono molto intelligenti, hanno grandi potenzialità, sono competenti. Ho letto che voi affermate che il bambino ha 100 linguaggi fin dalla nascita. Io però faccio fatica a capire cosa significhi. Certo, a pochi mesi il mio bambino sorride, gorgheggia, muove le mani e i piedi, gira la testa se sente un rumore, prova a voltarsi quando è a pancia in giù, ma cosa ha che fare tutto questo con i linguaggi? Potete aiutarmi a capire quali sono e spiegarmi come posso aiutarlo a svilupparli?

Come abbiamo più volte ricordato le ricerche convergono nel sostenere che il bambino ha, fin dalla nascita, una straordinaria capacità di apprendere, una dotazione di base di “attrezzi” per costruire conoscenze, abilità e competenze che gli servono per vivere nel mondo. Egli ha queste potenzialità ma esse hanno bisogno della relazione con gli altri e con l’ambiente per svilupparsi.

Noi preferiamo indicare queste risorse con il termine 100 linguaggi. I linguaggi sottolineano la natura relazionale del bambino, che fin dalle prime ore di vita mostra una innata sensibilità verso la voce umana, la capacità di contatto sensoriale, di attaccamento verso chi si prende cura di lui, è orientato alla comunicazione e alla relazione, ascolta, ha la possibilità di esprimersi in molti modi, con tutto il corpo e tutti i sensi, e ha un istinto naturale all’imitazione.

Come possiamo avere cura e sviluppare queste straordinarie dotazioni che appartengono a ogni bambino?

Il neonato inizia ad apprendere fin dai primi istanti dopo la nascita, anzi già nella vita intrauterina. È il corpo la fonte degli apprendimenti, sono gli stimoli sensoriali che provengono dagli adulti quando lo tengono in braccio, lo accarezzano, lo dondolano, gli parlano o cantano. E che gli vengono offerti dall’ambiente: esplora visivamente lo spazio in cui si trova o gli oggetti che entrano nel suo campo visivo, avverte il caldo e il freddo, il morbido e il duro dal contatto con le superfici del lettino, della culla, della carrozzina o della sdraietta, sente suoni e rumori, forti o deboli, vicini e lontani, piacevoli o sgradevoli.

Riconoscete qui i primi vocaboli di alcuni linguaggi? I suoni sono vocaboli della musica; il movimento e il ritmo del dondolio sono vocaboli della danza; il caldo, il freddo, il morbido, il duro sono vocaboli della fisica; vicino, lontano sono vocaboli della geometria dello spazio.

L’umanità ha potuto e saputo sviluppare le arti, le scienze, le lingue e la letteratura, cioè la cultura in tutta la sua ricchezza, molteplicità di varianti locali e complessità, solo perché l’essere umano è dotato fin dalla nascita di 100 linguaggi iscritti nella sua conformazione unitaria di corpo e mente.

Allora è importante che prima di tutto li riconosciamo in nostro figlio, perché è attraverso di essi che costruisce le sue prime conoscenze e comunica in modi diversi. In secondo luogo è necessario ricordarsi che il bambino è un organismo intero di corpo e mente; che senza il corpo, i suoi linguaggi e le sue esperienze, la mente non esisterebbe. Sforzatevi quindi di non avere fretta che si realizzino alcuni apprendimenti che per voi sono i più importanti, come per esempio la comparsa della prima parola, ma valorizzate tutte le conquiste e le scoperte che il bambino fa, senza dare troppi limiti alla sua curiosità o incanalarlo troppo precocemente verso alcuni interessi e modalità di ricerca e comunicazione.

In terzo luogo è bene ricordarsi che non è più importante il linguaggio verbale del linguaggio del movimento, o che non è più evoluto il linguaggio matematico rispetto al linguaggio della costruttività. Tutti sono forme di comunicazione e modi diversi, ma complementari e integrati, di costruire relazioni e conoscenza.

Ma torniamo al bimbo piccolissimo.

Le sensazioni che riceve dall’ambiente non rimangono isolate nella sua mente. Egli fin da subito è portato a mettere insieme ciò che vede con il suono, l’odore, la temperatura, il sapore e le sensazioni tattili. Costruisce così delle percezioni, cioè delle conoscenze che gli confermano che esiste un mondo al di fuori di lui e dei significati: questo odore, voce, movimento è la mamma oppure non è la mamma.

I colori, i suoni, le sensazioni termiche e olfattive, la luminosità costruiscono una prima forma, un’immagine nella sua mente, dell’ambiente della casa dove vive che è diversa dalla forma e dall’immagine dell’ambiente esterno.

Non sono apprendimenti poco importanti o che acquistano il loro significato solo successivamente. La cultura che assegna ai bambini prima dei 6 anni la capacità di costruire abilità che sono solo di supporto ai “veri” apprendimenti è ancora purtroppo abbastanza diffusa, ma non è rispettosa del bambino, delle sue potenzialità e della sua intelligenza.

Pensiamoli invece come vocaboli con cui il bambino continuerà a costruire frasi sempre più complesse. In un vocabolario, la parola cielo non è incompiuta se non è accompagnata dalle parole alto, blu, immenso, volare… Ha già un suo valore in sé che aumenterà incontrando altre parole. Nello stesso modo gli apprendimenti del bambino hanno in sé il loro valore, gli consentono di appropriarsi in modo sempre più competente del suo mondo, di ricavare un senso di piacere e di autostima dalle sue azioni. Un valore che aumenterà, ma che è importante riconoscere e restituirgli qui e ora.

In sintesi: i bambini hanno moltissime potenzialità alla nascita, hanno 100 linguaggi che se non vengono tenuti attivi e sviluppati attraverso l’esperienza si perdono.

Le ricerche hanno dimostrato che il contatto fisico così come un ambiente affettivamente ed emotivamente positivo e ricco di stimoli incidono direttamente sullo sviluppo del cervello tenendo aperte più potenzialità e costruendo nuove possibilità di apprendimento.

Spetta quindi a noi adulti vedere, riconoscere e valorizzare i 100 linguaggi dei bambini perché diventino sempre più capaci di comunicare, comprendere il mondo e realizzare compiti via via più complessi.








COME FAVORIRE L’APPRENDIMENTO DEL BAMBINO NEI PRIMI MESI DI VITA




Ho un bambino di poche settimane. Potreste darmi ulteriori indicazioni su come posso stimolare i suoi 100 linguaggi?

Il bambino ha tante potenzialità, ha 100 linguaggi fin dalla nascita, ma non può svilupparli da solo. Ha bisogno della relazione con le persone, con gli oggetti e con l’ambiente. Ricerche svolte negli Stati Uniti e in Gran Bretagna già agli inizi del Novecento su orfani affidati a istituti hanno rilevato che non erano sufficienti le sole cure per la sopravvivenza (cibo e igiene). Il rimanere soli per lungo tempo nelle culle, privati della relazione affettiva e di stimoli sensoriali molteplici e differenti, poteva portare addirittura alla morte, anche se in assenza di patologie fisiche.

La relazione è vitale per i bambini. Anche l’alimentazione, il cambio, l’addormentamento vanno pensati come momenti di comunicazione. Quasi tutti i genitori lo fanno spontaneamente, viene naturale guardare negli occhi il bambino, parlargli, accarezzarlo. Viene spontaneo interpretare i suoi sguardi, le pause che fa mentre succhia il latte, i gorgheggi, le espressioni involontarie del viso come comunicazione, come aperture al dialogo. Ma averne consapevolezza ci spinge a essere più attenti ai nostri gesti e alle risposte del bambino, cogliendone e rafforzandone maggiormente i significati. Se a un suo gesto più o meno volontario forniamo una risposta, questo attiva in lui molti possibili apprendimenti: comprende che la sua azione ha un significato, che può ripeterla ottenendo ogni volta una reazione dall’adulto, che questa reazione propone variazioni che può imitare, che anche lui può essere produttore di variazioni che è l’adulto a imitare. Impara l’alternanza tra azione e ascolto, cioè la struttura del dialogo. E sente che è una persona importante per chi si prende cura di lui, una sensazione fondamentale per la propria autostima.

Oltre a questi dialoghi, di cui abbiamo parlato anche nel primo capitolo, è importante offrire al bambino degli stimoli sensoriali, senza eccedere, e stando quindi molto attenti alle sue reazioni, se sono di benessere, attenzione, curiosità o di fastidio. Potete mostrare, in modo che li percepisca con la vista, e poi avvicinare alle sue mani o ai suoi piedi, oggetti che propongono sensazioni tattili differenti: stoffe, oggetti di metallo, plastica, carta e cartone, legno, oppure elementi naturali come fiori, foglie, ortaggi, piume… Ovviamente non tutti in una volta. Sceglietene alcuni molto diversi tra loro, oppure altre volte quattro o cinque varietà della stessa tipologia di materiale (per esempio le stoffe o la carta). I bambini hanno bisogno di tempo per godere delle esperienze che proponete loro. E amano anche la ripetizione che fa incontrare cose che sono diventate per loro familiari. Quindi dosate e combinate ripetizione e variazione. Accompagnate i vostri gesti con parole che descrivono sia le qualità degli oggetti (morbido, duro, ruvido, liscio, freddo, caldo…) sia le sensazioni che il bambino comunica attraverso le sue reazioni (è piacevole, ti fa solletico, non ti piace, ti ha sorpreso, è una cosa nuova…). Sono momenti di grande intimità in cui gli offrite la possibilità di apprendere molte cose del mondo, alimentate i suoi linguaggi, rafforzate il legame con voi e il senso di sé, della sua identità. Cantate per lui o azionate un carillon o accendete la musica che vi piace e ascoltatela insieme. Se avete strumenti musicali veri, che producono buone sonorità, come maracas, un flauto o una chitarra, suonateli in modo che il bambino veda anche l’oggetto e la vostra azione. Analizzate le stanze della vostra casa dal suo punto di vista: cosa vede di interessante dalla culla o dal lettino? Ama stare sulla sdraietta? Cosa vede da quella posizione se la collocate in un punto della stanza o in un altro?

Spesso quando un bambino nei primi mesi di vita piange pensiamo subito che voglia il latte e quindi corriamo ad attaccarlo al seno o a offrirgli il biberon o a dargli il ciuccio.

Il nutrirsi o il succhiare non sono però le uniche attività per il bambino. Se piange, ma il pannolino è asciutto e ha mangiato da poco, provate a offrirgli queste esperienze tattili o a prenderlo in braccio e portarlo a vedere i fiori che avete nel vaso, o la sua e la vostra immagine in uno specchio o il cielo fuori dalla finestra. I bambini provano infatti anche solitudine, noia e desiderano conoscere e capire il mondo in cui sono capitati.

Imparate a essere curiosi verso quello che il bambino fa e a guardarlo con occhi positivi: il pianto è comunicazione, non solo un fastidioso disturbo al vostro sonno e alle vostre attività. La richiesta di stare in braccio è domanda di sperimentare sensazioni e percezioni già conosciute o scoprirne di nuove, non un capriccio o un vizio che gli avete dato. La pretesa che vi muoviate nell’ambiente con lui in braccio, anziché stare seduti sul divano: è la curiosità di vedere nuove cose e, più avanti, di toccarle, assaggiarle, scuoterle.

I bambini sono infatti attratti dalle novità che sollecitano la loro attenzione e curiosità, anche queste “attrezzi” di cui sono biologicamente dotati e che noi adulti abbiamo la responsabilità di rafforzare e ampliare.








IL BAMBINO HA SEMPRE BISOGNO DI APPROVAZIONE?




Ritorniamo sulla idea di bambino competente di cui mi avete parlato prima. Il bambino, avete detto, non è competente nel senso che sa già fare, ma è capace di imparare a fare scoprendo il più possibile da solo le cose. Ma allora devo sempre dirgli che va bene quello che fa? È davvero tutto straordinario quello che fa?

Nel capitolo precedente abbiamo affrontato questo tema dal punto di vista dell’acquisizione di regole e di gestione delle emozioni. In questo proponiamo alcune riflessioni che riguardano l’apprendimento di abilità, conoscenze, competenze intellettive.

Creare un buon clima affettivo ed emotivo che offra al bambino la necessaria serenità per sviluppare i 100 linguaggi di cui è dotato è qualcosa di differente da un atteggiamento dell’adulto di incondizionata approvazione e, soprattutto, di costante esaltazione o celebrazione.

Un buon clima affettivo ed emotivo si costruisce grazie a adulti che incoraggiano il bambino a provare, comunicando che sono con lui e che sono sicuri che ce la può fare. Adulti che di fronte alle sue resistenze le accettano dicendo: “Possiamo provare un’altra volta”, o di fronte al fallimento e alle emozioni che ne conseguono offrono un aiuto, “prestiti di conoscenza” (ne parleremo più avanti), senza essere invasivi, o si mostrano sicuri che il bambino abbia tutte le competenze per farcela, che deve solo avere pazienza e riprovare modificando il gesto, o prendendo un altro strumento, oppure semplicemente allenandosi. Adulti che non sono giudicanti, ma accoglienti; che non si esaltano di fronte ad abilità che sono scontate, e non drammatizzano gli errori, disconfermando il bambino nella sua persona: “Non sei capace”, “Sei troppo piccolo”, “Fai sempre dei disastri”.

Frasi di questo tipo, che magari ci vengono spontanee e che spesso diciamo con un intento in realtà ironico e affettuoso, possono generare un senso di inadeguatezza. È molto diverso dire: “Proviamo a stare più vicini per lanciarci la palla”, “Questo badile è grande per la tua altezza e le tue mani. Ne prendiamo uno più corto”, “Che disastro hai/abbiamo fatto con queste tempere! Adesso puliamo e proviamo in un altro modo”, “Hai rotto il bicchiere perché era di vetro. Le cose di vetro vanno maneggiate con cura, perché si rompono, se cadono. Hai visto? E poi con questi pezzetti di vetro ci possiamo fare male”.

Quindi potete concordare quando dice di non sapere fare una cosa (prendere la palla), sottolineare che non la può fare con quello strumento (scavare con un badile da adulti) ed esprimere disapprovazione rispetto ad azioni che compie e che non sono accettabili (rompere il bicchiere, sporcare tutto con le tempere), ma non disconfermate il bambino. Parlate solo di quella azione che ha fatto (rompere il bicchiere) o non sa fare (prendere la palla) o ha fatto in modo non adeguato o provocatorio (l’uso delle tempere), non confermando o approvando la modalità che ha adottato in quella situazione e contemporaneamente scegliendo parole che lo orientino verso nuovi apprendimenti attuali e futuri.

Come adulti è bene che ci entusiasmiamo davanti alle conquiste del bambino, ma variando il livello emotivo in relazione all’effettiva portata di quello che ha fatto. Ricevere sempre lodi sperticate e sentirsi oggetto continuo di una ammirazione straordinaria può generare due effetti opposti e complementari: eccessiva stima di sé e ansia da prestazione, effetti che crescendo potrebbero diventare causa di problemi molto seri.

Sottolineiamo quindi con entusiasmo e grandi applausi nuove conquiste che segnano un passaggio importante (il primo gattonamento, una “teoria” su come si formano le ombre) o su cui il bambino si è concentrato con tenacia (allacciare le scarpe, fare una torre alta come lui) o di particolare complessità (un disegno molto accurato). In questi casi gli diremo che è stato bravissimo, lo racconteremo ai nonni, agli amici, faremo vedere il prodotto che ne è testimonianza. Evitiamo però di chiedere al bambino di ripetere l’azione per altri, come se fosse su un palcoscenico. Se vorrà mostrare la sua nuova competenza, lo farà lui.

Costruire un clima affettivo ed emotivo positivo vuol dire essere incoraggianti, ma non sempre in uno stato d’animo entusiasta e sopra le righe.

Ricordiamo che il bambino, come ogni essere vivente, è un tutto fatto di mente e corpo e che nell’apprendimento intervengono moltissime emozioni (paura, curiosità, attesa, scoraggiamento…) che è importante imparare a gestire il più possibile con equilibrio.

L’apprendimento è un percorso che nessuno può fare da solo: sono necessarie buone relazioni, condivisioni di abilità e competenze, un ambiente che mette a disposizione oggetti e strumenti che sfidano la curiosità e contemporaneamente offrono possibilità di scoperta e approfondimento.

Il bambino ha bisogno di una serena e pacata solidarietà, deve avere fiducia nei suoi mezzi e nelle sue capacità, deve sentirsi tranquillo di poter provare, sbagliare, riprovare avendo con sé un adulto che è dalla sua parte, che fa il tifo (con moderazione) per lui e soprattutto lo incoraggia quando le difficoltà possono frenarlo dall’andare alla conquista del mondo.








GIOCATTOLI O OGGETTI QUOTIDIANI E MATERIALI DI RECUPERO?




Il mio bambino di 15 mesi ha una stanza piena di giochi. Hanno tante caratteristiche interessanti e così vengono pubblicizzati: sono semoventi, interattivi, multicolore e istruttivi. Ma lui si stanca presto di loro e preferisce utilizzare gli oggetti di uso quotidiano che trova in casa e che ci vede adoperare. A volte succede che anziché interessarsi al giocattolo che gli viene regalato preferisca dedicarsi alla carta che riveste la scatola. Parlando con altri genitori ho scoperto che questi sono comportamenti diffusi. Mi potete spiegare le ragioni di queste preferenze e se dobbiamo assecondarle?

I bambini, come abbiamo già detto, sono esseri molto curiosi. Ognuno dimostra la sua curiosità in modo differente: chi in modo esuberante e chi in modo più contenuto, ma il mondo è per tutti loro un luogo affascinante, in cui accadono continuamente cose interessanti da conoscere, capire, imparare. Noi, le cose che facciamo, gli strumenti che usiamo, tutto è una fonte inesauribile di nuovi stimoli e di nuove domande. Perché dovrebbero limitare la propria curiosità ai giocattoli a loro destinati? Anche se la creatività dei produttori è tanta, sono nella maggior parte dei casi di plastica, propongono perlopiù i colori primari, hanno in genere solo alcune funzioni ripetitive.

I materiali informali, come la carta o gli oggetti della casa sono infinitamente più interessanti: offrono percezioni sensoriali varie e molteplici, sollecitano problemi e gesti inaspettati e consentono di scoprire ogni volta qualcosa di nuovo del mondo. Inoltre, non avendo una finalizzazione precisa (almeno per il bambino) sono disponibili a trasformazioni immaginarie: il cucchiaio si può portare alla bocca per fingere di mangiare; si può usarlo per imboccare un adulto, un pupazzo o una bambola; lo si può battere sul tavolo di legno, sul seggiolone di plastica, sul vaso di metallo e ottenere suoni differenti; può essere uno specchio che dalla parte concava capovolge l’immagine e dalla parte convessa deforma il riflesso del viso; lo si può mettere in testa come un piccolo cappello, brandirlo come una spada o utilizzarlo per scavare nella terra o nella sabbia.

La carta del pacco regalo produce, se accartocciata, suoni curiosi, può diventare un tappeto su cui stendersi o un mantello da indossare, essere strappata in tanti pezzi più o meno grandi, che poi possono essere incollati su altra carta o cartone o volare come se fossero gocce di pioggia o fiocchi di neve; può essere usata per incartare altri oggetti, per nasconderli o per fare un regalo al papà o a un amico.

Allora, di fianco ai giocattoli, che sono certificati, quindi non sono tossici, non perdono piccoli pezzi che potrebbero essere ingeriti… mettiamo a disposizione dei bambini, già da quando a 5-6 mesi riescono a stare seduti senza appoggio e a tenere in mano le cose, in un cesto, in un contenitore di plastica o cartone o disposti su un tappeto sul pavimento, dei materiali di recupero (carta, plastica, cartone, gomitoli di lana, stoffe ecc.) e degli oggetti di uso quotidiano (cucchiai di plastica e di metallo di diverse dimensioni, schiacciapatate, colapasta, mestoli di legno ecc.). È importante la varietà, di materiali, forme, dimensioni, colori, che può stimolare esperienze sensoriali differenti. Non offriteli tutti contemporaneamente. Potete usare dei criteri nello scegliere gli oggetti da proporre di volta in volta: per esempio un gruppo di oggetti che presentano sfumature diverse dello stesso colore, oppure che consentono il gesto dell’infilare in molti modi dentro e fuori (scatole e oggetti di dimensioni diverse), oppure cose che possono rotolare (cerchi, palle, cilindri e piani inclinati su cui sperimentarli). Potete variare la composizione quando vi accorgete che si è esaurito l’interesse. E tenete anche d’occhio l’estetica dell’insieme. Non deve apparire come una piccola discarica, un’accozzaglia di rifiuti, ma come una composizione di cose belle e preziose. Guardate se le forme, i colori, i materiali formano un tutto armonico che suggerisce incontri: tra il bambino e gli oggetti e tra gli oggetti stessi. Una psicopedagogista inglese, Elinor Goldschmied, ha suggerito il nome di Cestino dei tesori. È un nome che ci dà una suggestione importante.

Questi “tesori” potete lasciarli a loro disposizione oppure, se non vi sentite sicuri, tirarli fuori quando giocate insieme.

In questo modo offrirete al bambino le condizioni (materiali, strumenti, disposizione nello spazio) per fare esperienza, in relazione alle sue capacità motorie (se ha raggiunto una posizione seduta stabile, se sa spostarsi nello spazio strisciando, gattonando, camminando). Provate anche a immaginarvi, mentre scegliete gli oggetti, cosa potrebbe farne, non perché così farete in modo che succeda, ma per dare un significato alla vostra proposta. Non è detto che sarà lo stesso che darà il bambino, ma è un punto di partenza per dialogare insieme.

Guardate poi con attenzione cosa fa il vostro bambino. I suoi gesti esplorativi, insieme alle nostre attese, possono darvi suggerimenti su come entrare nel suo gioco e farlo diventare più complesso e interessante. Non ponetevi obiettivi di apprendimento e lasciate da parte l’uso corretto degli oggetti. Questo verrà poi, a fianco della capacità immaginativa di cui i bambini sono ricchi e che in questo modo andrete a valorizzare, legittimare e potenziare.








I CORSI DI MUSICA, DANZA, NUOTO, INGLESE




Voi dite che i bambini hanno 100 linguaggi che, se non sono utilizzati, si perdono, e che i primi anni di vita sono i più fertili. Quindi è bene far fare ai bambini, anche molto piccoli, molti corsi (musica, atletica, lingue straniere…) che consentano loro di apprendere il più precocemente possibile tante abilità che torneranno a loro utili nella vita?

Il cervello nei primi anni di vita è molto plastico e ha una grande capacità di apprendimento. Le neuroscienze ci offrono alcune parole che possiamo aggiungere al nostro bagaglio di conoscenze. Le ricerche in questo ambito hanno infatti dimostrato che l’esperienza promuove la formazione delle sinapsi, cioè i collegamenti che consentono la comunicazione degli stimoli tra i neuroni che compongono il cervello. Quelli che non ricevono stimolazioni muoiono. Gli ultimi studi realizzati hanno dimostrato che le sinapsi si formano, per nostra fortuna, per tutta la vita, quelle esistenti si adattano a nuove circostanze, andando a volte a sostituire, in tutto o parzialmente, le funzioni danneggiate. Questo è vero, ma nei primi anni, la formazione delle sinapsi è maggiore rispetto a qualsiasi altra età. Gli stimoli ambientali sono fondamentali per potenziare la capacità di apprendimento del cervello, perché evitano che i neuroni vadano in disuso.

Questo pone ovviamente un tema importante a noi adulti, che abbiamo la responsabilità dell’educazione dei nostri bambini: come non disperdere questo alto potenziale scegliendo le esperienze e le stimolazioni più utili per i bambini.

I primi sei sono anni in cui i bambini iniziano a strutturare le loro conoscenze sul mondo, e contemporaneamente scoprono, sperimentano e strutturano i modi di apprendere. Cioè mentre apprendono delle informazioni e delle abilità, apprendono anche come fare per acquisirle. Questo è il tema fondamentale. Se impareranno le cose soprattutto per imitazione di esempi o attraverso l’esecuzione di istruzioni, sarà più difficile per loro acquisire strategie autonome, pensiero creativo, capacità di partire da un apprendimento per svilupparne dei nuovi.

Jerome Bruner, uno dei maggiori psicologi del Novecento, ci offre un’immagine molto efficace. Egli afferma che è fondamentale che i bambini costruiscano il loro cervello come una sorta di attaccapanni, cioè una struttura con ganci, su cui possono andare ad “appendersi” le nuove conoscenze, entrando in relazione con quelle già acquisite. È importante che ci siano nuove conoscenze da appoggiare, ma prioritario è che ci sia un gancio che le possa trattenere. Cosa intendiamo per “gancio”: un perché che nasce da qualcosa che sa già, le strategie esplorative e di progettazione che ha sperimentato fino a quel momento, le strutture di ragionamento che ha costruito: l’abilità nell’individuare somiglianze, differenze e connessioni, nel fare ipotesi, ecc.

A noi può fare piacere, come genitori, che il bambino ci ripeta alcune sequenze andate a memoria: il nome dei colori in inglese, i numeri fino a 10, Fra Martino campanaro suonato su una tastiera. Ma le ricerche ci dicono che queste cose, mandate a memoria, se non trovano una struttura capace di dargli significato, vengono dimenticate. Un’altra cosa importante da sapere è che si può parlare di apprendimento quando un’abilità o una conoscenza viene utilizzata in una situazione diversa da quella in cui è stata imparata. Per esempio il bambino costruisce da un po’ di tempo delle file con dei legnetti, poi prova a farne anche con le briciole di pane mentre sta mangiando o con altri oggetti; oppure ha imparato che su quel cubo c’è la lettera A e poi la riconosce nel titolo di un libro.

Quindi è importante, più che fare tanti corsi per acquisire delle abilità differenti, selezionare pochi corsi (al limite anche solo uno) in base a come viene affrontato l’incontro con la musica o con uno strumento musicale, il movimento e la danza, l’inglese o il nuoto. Informatevi se sono orientati a obiettivi larghi o invece sono rigidi nel loro raggiungimento, se e quanto lasciano ai bambini la possibilità di esplorare, fare molte ipotesi, provare, o danno loro subito la risposta giusta da memorizzare o il modello da eseguire, quanto favoriscono la relazione e lo scambio nel gruppo dei bambini o propongono esercizi individuali. Perché i saperi, le abilità, sono indispensabili ma insieme a essi, e forse di più, è importante come i bambini arrivano a costruirli.

Infine cercate di tenere a freno il desiderio, che spesso, più o meno consapevolmente, alberga in ogni adulto, di scoprire che il vostro bambino è un “genio” o un “piccolo campioncino” e diffidate, almeno per i primi sei anni, di corsi che hanno questo tra i loro obiettivi. Non stressate vostro figlio con l’ansia da prestazione.

Può essere che diventerà un campione, un ricercatore o un artista brillante. Ma per questo ci sarà tempo. Ricordatevi che molte potenzialità vengono bloccate e perse per le troppe attese dei genitori.








IL VALORE DEL MOVIMENTO




Il mio bambino da quando ha iniziato a camminare non sta mai fermo, non si concentra su niente. Tocca tutto, prova a smontare arnesi e attrezzi, si arrampica su qualunque cosa possa prestarsi a questa attività, mettendosi spesso in pericolo, apre i cassetti e tira fuori ogni cosa che vi trova dentro. Cosa devo fare?

Il corpo e il movimento sono gli strumenti privilegiati attraverso cui il bambino (ma anche l’adulto, seppur in modo diverso) conosce. Abbiamo argomentato nelle pagine precedenti come la vista, l’udito, il gusto, il tatto, l’olfatto, il movimento siano le porte di accesso che mettono in relazione il cervello e la mente del bambino con il mondo esterno, fornendo percezioni e stimoli che modificano il cervello stesso. Abbiamo detto che il bambino, agendo, costruisce un vocabolario di atti a cui attinge per spingersi verso nuove conoscenze.

Le neuroscienze hanno scoperto che il nostro cervello non reagisce alla forma degli oggetti, ma li considera e li comprende come un insieme di possibili azioni. Il movimento quindi non è solo uno scarico di energia, come spesso viene interpretato, ma il principale motore della conoscenza.

I bambini sono sempre in movimento con le mani, con gli occhi, con tutto il corpo. Ogni bambino ha 100 linguaggi, ma li scopre e utilizza in modo differente, individuando e scegliendo mentre agisce quelli che preferisce, che sente più amichevoli, interessanti, ricchi di opportunità per lui in quel momento, quindi costruendo e rafforzando la sua identità.

C’è chi predilige giochi tranquilli: la lettura di libri, fare coccole ai suoi pupazzi o prendersene cura, fare piccole costruzioni o giochi da tavolo. C’è chi invece predilige correre, saltare, giocare a palla, provare a salire e scendere dalle sedie inventando modi sempre diversi. Preferisce cioè mettere alla prova le abilità del proprio corpo in relazione alle sfide che propone l’ambiente. Anche noi adulti siamo differenti: c’è chi ha scalato tutti gli ottomila del pianeta e chi preferisce invece lavorare da casa in pantofole al computer. Chi legge moltissimi libri di avventure e chi preferisce viverle viaggiando.

L’importante è non “etichettare” o incanalare il bambino precocemente e soprattutto secondo i nostri desideri, ma tenere aperte tutte le possibilità e metterci in ascolto di lui e delle sue ricerche.

C’è una stretta relazione tra azione, movimento, esplorazione, gioco e gli apprendimenti più concettuali. Capiamo infatti la geometria euclidea perché abbiamo camminato e corso in spazi chiusi e aperti o abbiamo messo oggetti dentro e fuori da contenitori con grande tenacia nei primi anni di vita, ci siamo chinati e ci siamo alzati in piedi, abbiamo salito e sceso le scale; capiamo la gravità perché abbiamo fatto più volte un capitombolo per terra, abbiamo osservato o abbiamo fatto ripetutamente cadere oggetti dall’alto, per esempio, dal seggiolone; capiamo il concetto di peso specifico perché abbiamo avuto in mano i più svariati oggetti e materiali le cui dimensioni disconfermavano le nostre conoscenze pregresse (un grande palloncino leggerissimo, un piccolissimo pezzo di metallo molto pesante). Anche le metafore, che tutti riconosciamo come un prodotto altamente concettuale, vengono da noi comprese e prodotte grazie alle nostre esperienze corporee motorie e percettive. Pensate per esempio a espressioni come: un crollo nervoso, un futuro roseo… immagini così efficaci che sono diventate linguaggio comune. Esse mettono insieme concetti con esperienze corporee-sensoriali differenti, che nell’incontro costruiscono immagini che hanno una grande forza evocativa.

Tornando alla domanda, osservate il vostro bambino e utilizzate uno sguardo che dà valore. Ama arrampicarsi. In questa esperienza mette in gioco abilità, conoscenze ed emozioni: la coordinazione di braccia e gambe, la forza, il coraggio, la valutazione delle sue reali capacità e delle sfide che la scalata propone. Spostandosi più in alto rispetto al piano del pavimento, potrà scoprire una prospettiva differente dell’ambiente e vedere le cose da un altro punto di vista. Che fare allora? Partecipate alle sue scalate per garantire condizioni di sicurezza. Condividete con lui quali sono i luoghi dove può farlo (per esempio, dalla sedia al tavolo) e dove invece è pericoloso (la libreria). Allestite a volte un attrezzo improvvisato come una scaletta autoportante (quella che utilizzate per mettere i vestiti nella parte alta dell’armadio) e giocate insieme a fare prove di salita e discesa. Tutte le case hanno delle scale, interne all’appartamento oppure condominiali. Sono attrezzi interessanti: spesso i bambini provano a farle in modi diversi, con il sedere, scivolando, saltando, provando a fare i gradini a due a due…

Dategli la possibilità di giocare in giardino o al parco pubblico. Noi adulti temiamo spesso lo spazio esterno, come fonte di pericoli di vario genere. Provate a superarle, vestitelo con abiti che non vi importa se si sporcano o si rovinano e seguite le sue esplorazioni. Oltre alle strutture dei parchi gioco, considerate gli alberi come attrezzi su cui arrampicarsi (oggi ai bambini sembra non essere più permesso), valorizzate le asperità del terreno, i cordoli dei marciapiedi, le panchine come tracce di percorsi avventurosi (non li usavate anche voi da piccoli?). E accompagnate il bambino in queste imprese, finché non vi sentite sicuri che è in grado di farcela da solo, che sa valutare a sufficienza il rischio e le sue capacità e sa quindi autoregolarsi. Sono questi apprendimenti fondamentali che non possono essere appresi a una certa età o attraverso le nostre parole e divieti. I bambini devono sperimentare ragionevoli rischi in situazioni che offrono una sufficiente, ma non totale, protezione. Non devono farsi male seriamente, ma una sbucciatura o un livido sono esperienze che rischiamo di negare loro per eccesso di controllo.

Infine i bambini vogliono toccare tutto quello che vedono, perché così conoscono meglio, integrando i vari sensi. Guardate allora il vostro ambiente domestico con questi occhi: non svuotatelo nel momento in cui il bambino inizia a spostarsi autonomamente, valutate ciò che è pericoloso (oggetti pesanti, di vetro o con pezzi che possono staccarsi…), considerate e rendete inoffensiva la presenza di spigoli vivi e di prese elettriche, ma non svuotate la casa. È uno spazio meraviglioso da esplorare e condividere insieme.

Lasciategli anche la disponibilità di un cassetto accessibile. Nella vostra cucina il cassetto più basso può offrire coperchi di metallo o di silicone, colapasta, schiacciapatate e altri attrezzi meravigliosi da esplorare. Destinategli anche un ripiano basso, nella vostra sala, per i suoi libri. Mettete in conto che li sfoglierà e guarderà le figure, ma che li tirerà anche fuori tutti accatastandoli sul pavimento. I libri sono da leggere, ma sono anche oggetti che possono proporre la messa in atto di gesti conosciuti, come fare una torre, e divertenti.








IL VALORE DEL GIOCO




Ho letto da qualche parte che il bambino apprende attraverso il gioco. Io passo molto tempo con lui e lo osservo. Mi entusiasma vedere che si diverte, è felice, quando una cosa gli piace sta concentrato per molto tempo. Non riesco però a capire che relazione c’è tra giocare a palla, con le bambole, con le macchinine, e leggere, scrivere e far di conto, cioè gli apprendimenti veri, necessari per affrontare con successo il percorso scolastico e poi la vita. Mi sembra che il gioco, a meno che non sia quello didattico, serva per passare il tempo, per allenare abilità fisiche che poco hanno a che fare con gli apprendimenti importanti. Un impegnare il tempo in attesa che sia pronto per imparare le cose che valgono davvero.

Vi ringraziamo per questa considerazione, una domanda che crediamo sia condivisa da molti genitori, anche se magari non sempre la esplicitano.

Innanzitutto premettiamo che per gioco intendiamo qualunque attività scelta liberamente, il cui sviluppo non è prevedibile ma si costruisce nel suo farsi, che ha regole che vengono definite da chi gioca e non ha alcun obiettivo se non quello del piacere del gioco stesso. Questo non significa che il bambino non metta nel giocare molto impegno, sforzo, fatica o non abbia un’intenzionalità precisa (per esempio, costruire qualcosa) ma tutto questo è accompagnato da un’alta motivazione e da una grande libertà di cambiare lo scopo, di interrompere l’attività in qualunque momento.

Il gioco del bambino non è un passatempo, ma è l’occasione per costruire apprendimenti fondamentali nell’acquisizione delle competenze che saranno l’oggetto d’insegnamento nella scuola dell’obbligo, quelle che noi adulti riusciamo a comprendere di più e ci preoccupiamo se non vengono raggiunte.

Nel gioco i bambini imparano a organizzare l’azione, prevederne gli esiti, fare delle ipotesi e provarle, verificarle, costruire relazioni, immaginare situazioni possibili, desiderate, impossibili… acquisiscono cioè, divertendosi e senza insegnamenti diretti da parte degli adulti, dei modi di esplorare la realtà, apprendere, costruire conoscenza che sono propri del genere umano. Ricordiamo ancora una volta che i bambini non imparano immagazzinando contenuti e spiegazioni teoriche, ma costruiscono, facendo esperienza, sia le conoscenze sia gli strumenti per acquisirle, utilizzando gli “attrezzi” la cui dotazione iniziale incrementa in quantità e qualità con l’esperienza stessa.

Abbiamo già avuto modo di parlare nelle pagine precedenti di cosa i bambini apprendono, fin dalla nascita, attraverso giochi motori e sensoriali, e di quanto essi siano fondamentali per poter costruire concetti anche molto complessi.

Parleremo adesso del gioco simbolico. Esso non è presente fin da subito nel bambino, o almeno noi non abbiamo dimostrazioni che lo sia. Compare, di solito, nel corso del secondo anno di vita (tra i 12 e i 24 mesi). Nel gioco simbolico il bambino attribuisce altri significati agli oggetti (per esempio il bastone è un cavallo), riproduce per finta delle azioni che fa o ha visto fare da altri (per esempio mangia o imbocca il suo pupazzo, una bambola o l’adulto), immagina e mette in scena delle situazioni (per esempio va a spegnere un incendio, organizza una corsa di macchinine…) o assume altre identità (per esempio diventa la mamma, il lupo, il vigile del fuoco o un cagnolino…).

I bambini fanno questo tipo di giochi da soli o con altri. Nel linguaggio che usano durante il gioco il verbo è coniugato all’imperfetto: “Facciamo che io ero la mamma e tu il bimbo piccolo”, “Facciamo che tu eri il vigile del fuoco e io il gattino e tu venivi a salvarmi”…

Nel gioco simbolico ampliano la loro immaginazione, attivano processi di pensiero che possiamo definire di natura metaforica, entrano nelle situazioni che mettono in scena, vivendole dall’interno e comprendendone i significati, sperimentano senza correre i rischi che potrebbero conseguire se le azioni immaginate fossero compiute nella realtà (per esempio quando immaginano di salire sul tetto come vigili del fuoco, o inscenano con animali di plastica situazioni di lotta, ferimenti e morte…). In sostanza potete vedere qui come la simulazione non l’hanno inventata gli informatici, ma è un modo di conoscere dell’essere umano che è stato trasferito e potenziato negli ambienti digitali.

Il gioco simbolico fatto con gli amici allena la capacità di cogliere le intenzioni e le immaginazioni dell’altro, di prendere accordi, di accettare con flessibilità variazioni impreviste.

Se potete, mettete a disposizione dei bambini, insieme ai giocattoli e a oggetti di uso quotidiano, vestiti o accessori che possano sollecitare o sostenere la loro immaginazione: un mantello, una borsa, un paio di vostre scarpe, cappelli… Lasciate a loro disposizione il travestimento di carnevale, o i suoi accessori, in modo che possa interpretare, reinterpretare e inventare personaggi e ruoli.

Il gioco simbolico non è un’attività solo dei bambini. È infatti importante mantenere questa capacità di mettersi nei panni degli altri per tutta la vita e ampliare questa necessità dell’essere umano di immaginare e immaginarsi oltre il qui e ora.

Ci sono poi i giochi cosiddetti con regole, giochi da tavolo (per esempio il gioco dell’oca o la tombola) o giochi di movimento (per esempio nascondino, strega comanda colore…) in cui i bambini imparano a rispettare i turni, a elaborare l’idea che non si vince sempre, affrontando la frustrazione di quando perdono, mentre apprendono anche conoscenze e concetti specifici (per esempio il codice numerico e la sequenza dei numeri, il nome dei colori, il concetto di velocità…).

Quindi è importante che i bambini giochino da soli, con altri bambini, con gli adulti, con il massimo di libertà e piacere. Non abbiate fretta che acquisiscano gli apprendimenti che sono per voi prioritari. Mettetevi invece in ascolto e godete anche voi di questa libertà del gioco, a cui il bambino potrà dedicare purtroppo sempre meno tempo e spazio man mano affronterà la scuola, dall’obbligo in poi.








GIOCARE CON IL BAMBINO PER FAVORIRE L’APPRENDIMENTO




Non ho studiato psicologia o altre materie di questo tipo. Molte volte mi trovo in difficoltà a decidere come intervenire nei giochi di mio figlio. Spesso, quando mi inserisco in quello che sta facendo per aiutarlo a capire gli errori che fa, a conoscere come si usano correttamente gli oggetti o quali sono le regole dei giochi che utilizza, non mi ascolta o si sposta su un altro gioco. Potete darmi alcuni consigli?

Nelle pagine precedenti abbiamo provato a spiegare come apprendono i bambini da 0 a 6 anni. Con questa domanda proviamo a entrare più nel dettaglio rispetto a come è preferibile che un adulto intervenga per favorire l’apprendimento di abilità o conoscenze nel proprio bambino.

Lo facciamo con un esempio, che può aiutarci a chiarire ulteriormente questo tema: imparare ad andare in bicicletta.

Fino a qualche decennio fa per i bambini erano disponibili tricicli e bici con le rotelle che, a un certo punto, venivano tolte. Da quel momento si avviava una lunga sequenza di prove (e cadute) supportate dall’adulto finché il bambino non trovava il punto di equilibrio. Un percorso in cui erano indispensabili il sostegno e la presenza di qualcuno che reggesse la partenza. Di solito poi seguivano consigli urlati: “Vai dritto! Guarda avanti! Attento, metti giù i piedi!”. Esortazioni solo in parte utili, infatti il bambino impara in realtà provando, cadendo e riprovando fino a capire con il suo corpo e la sua mente come fare.

Il problema era che gli strumenti a disposizione escludevano qualunque esperienza legata all’imparare a bilanciarsi sulle due ruote che è invece l’aspetto cruciale di questa competenza.

Ora sono disponibili anche le biciclette senza pedali: un’invenzione intelligente, che consente al bambino di regolarsi nello sperimentare l’equilibrio. Può infatti tenere i piedi a terra, oppure alternare un piede su e uno giù, provare, quando ne ha il coraggio, a dare velocità alla bici e poi sollevare entrambi i piedi. Se utilizzata poi per fare percorsi in città, come anche la bicicletta a rotelle, il bambino può anche, contemporaneamente, apprendere tutto quello che è necessario conoscere delle regole stradali.

Cosa vogliamo suggerire con questo esempio? Che come adulti dovremmo provare a dare ai bambini condizioni (nel nostro esempio portarli in spazi in cui possano spostarsi con libertà) e strumenti per provare a imparare con i loro tempi e modalità (nel nostro esempio la bici senza pedali) le abilità e i concetti indispensabili per acquisire una certa competenza (nel nostro esempio l’equilibrio su due ruote), anziché renderci indispensabili o dando loro modelli, soluzioni e spiegazioni.

Un altro modo importante di intervenire in quello che il bambino sta facendo è mostrare interesse, partecipazione emotiva e comunicare la certezza che, se ci fossero difficoltà da affrontare, ce la può fare. I bambini sono tutti grandi sperimentatori. Spetta a noi adulti fare in modo che non perdano, e se necessario aumentino, il coraggio di provare, di mettersi in gioco, di andare oltre il conosciuto, senza avere paura di sbagliare, ma anzi considerando l’errore come un aiuto per capire e imparare a fare di più e meglio.

Questa regola generale, sempre valida, va ovviamente calibrata su ogni singola individualità: ci sono bambini che vanno contenuti perché sono così spinti alla sperimentazione che possono mettersi in serio pericolo, e altri che vanno stimolati perché timorosi e troppo cauti o perché si avviliscono rapidamente. Il vostro ruolo è offrire prestiti di conoscenza.

Nel primo caso il prestito di conoscenza consiste nell’offrire condizioni sicure dove provare e, se possibile, ampliare la medesima ipotesi. Per esempio: il bambino prova a lanciare in aria degli oggetti. Forse è un momento di rabbia, vuole attirare la vostra attenzione o sta mettendo alla prova un’idea che ha in mente. Questo lo potete capire da come lo fa e dagli oggetti che usa per il suo esperimento. In qualsiasi caso provate ad agire uno sguardo positivo. Lanciare le cose ha in sé possibili apprendimenti: la relazione tra forza, peso, volume e lunghezza, altezza, durata della parabola descritta dal lancio, che sono concetti di fisica.

Commentate i suoi lanci e offritegli oggetti che possono essere lanciati, togliendo quelli che non è bene siano usati per questo gioco oppure proponetegli di andarli a cercare insieme e fate delle prove. Proponete delle domande e delle sfide: “Quali oggetti vanno più in alto?”; “Secondo te perché la tua palla è andata più in alto della mia foglia?”; “Se lanciamo due cose insieme dalla stessa mano fanno la stessa strada nell’aria? E se lanciamo contemporaneamente una cosa tu e una io, cadono a terra nello stesso momento?”.

Nel secondo caso dare un prestito di conoscenza consiste nell’offrire un supporto perché il bambino raggiunga il suo obiettivo. Per esempio: se sta facendo delle costruzioni con cubi di legno e queste cadono sempre, potete suggerirgli di mettere i pezzi più grossi in basso e sopra quelli più piccoli; oppure di fare la struttura che ha in mente sul pavimento e non sul tappeto. Se accetta il suggerimento e riesce finalmente a farla stare in piedi, complimentatevi e apprezzate quanto ha realizzato. Oppure se vuole smontare dei pezzi e non riesce a svitarli con le mani offritegli un cacciavite e lasciatelo provare con la vostra presenza.

Rispetto al tema dell’errore, crediamo che si possa affermare che almeno fino a 6 anni, ma noi pensiamo anche oltre, sia un concetto da ripensare. I bambini apprendono attraverso l’esperienza, possiamo dire che a volte fanno prove poco efficaci o sperimentazioni non troppo pertinenti all’obiettivo, ma quelle che ci possono sembrare perdite di tempo o sbagli sono in realtà strategie del pensiero attraverso cui i bambini imparano molte cose sui modi con cui ricercare e anche sull’oggetto di conoscenza.

In conclusione i bambini non apprendono grazie alle nostre spiegazioni o dimostrazioni non richieste, ma attraverso i tentativi, che si generano anche dal desiderio di imitare cose viste, gli errori e le nuove prove. A noi adulti spetta il compito di dare loro le condizioni perché l’esperienza possa dispiegarsi in tutto il suo potenziale, offrendo strumenti, materiali e anche, quando il bambino non ce la fa con le sue sole forze, prestando nostre conoscenze. Il minimo necessario e indispensabile.








DARE O NON DARE CONTINUITÀ A CASA ALLE ATTIVITÀ FATTE A SCUOLA




Mi piacerebbe continuare a casa le cose che fanno a scuola. Penso che sarebbe un modo per condividere le esperienze e per fissare meglio nella sua memoria quello che ha imparato. Il mio bambino si rifiuta di raccontare e se gli insegnanti trovano il tempo di parlarne con me, lui poi non ne vuole sapere di riprendere magari lo stesso tema ma con esperienze diverse. Non capisco il suo atteggiamento. Devo insistere?

Spesso i genitori mostrano questo desiderio di continuare a casa quello che viene fatto a scuola, mossi dal desiderio di condividere con il bambino una parte della sua vita che non li vede presenti, di rafforzare gli apprendimenti, di creare ponti tra le due esperienze, di alimentare il dialogo con gli insegnanti.

Anche su questo, come su tutte le domande che come genitori potete porre, le risposte possono essere differenti a seconda della prospettiva che si adotta.

Noi pensiamo che non sia utile riproporre a casa i temi e le attività che la scuola sta portando avanti.

La casa è diversa dalla scuola. Nessuno di noi avrebbe piacere di fare a casa le stesse cose che fa sul lavoro. A casa, pur non chiudendo del tutto i “file” del lavoro, pensiamo ad altro, ci dedichiamo ad attività differenti, se cerchiamo informazioni che durante la giornata lavorativa abbiamo pensato ci sarebbero state utili lo facciamo, ma non le applichiamo subito all’attività che ce le ha suggerite, le prepariamo per averle disponibili il giorno dopo in ufficio.

Così è per il bambino. A casa il contesto propone altri ritmi, attività, compiti. A volte ci può essere una curiosità che lo accompagna da scuola e che lo spinge a chiedervi di cercare un libro, un video, delle immagini per trovare una risposta o avere dei materiali da condividere il giorno dopo con gli amici.

Ma crediamo non sia opportuno spingersi più in là.

La continuità con la scuola è fatta dal dialogo tra gli adulti che condividono lo stesso desiderio di una crescita serena del bambino e che si valorizzano reciprocamente.

È fatta di relazioni da coltivare, se possibile, anche fuori dalla scuola, di partecipazione alle attività e alle iniziative che permettono a adulti e bambini di condividere delle opportunità e di una comune volontà di difendere e mantenere la qualità dell’esperienza per tutti.

Non è, secondo noi, continuità proporre al bambino le stesse attività, per allenarlo a diventare più abile o perché siamo a corto di idee.

Anziché replicare le proposte della scuola, cogliamo piuttosto le opportunità che la vita di tutti i giorni offre: passeggiate per la città, non solo per fare acquisti, ma guardandola come la guarda il bambino: una fonte di scoperte ed esperienze. Andate a zonzo, quando potete, permettendogli dove possibile di lasciare la vostra mano e fare percorsi con i cordoli dei marciapiedi, i segni sull’asfalto, i sampietrini delle piazze. Se è piovuto da poco o sta piovendo non rinunciate a uscire. Con l’ombrello, ce ne sono di trasparenti che non tolgono al bambino la visibilità di tutto l’ambiente, e con stivali di gomma potete andare alla scoperta di come la città si è trasformata. Cambiano i colori, la gente si sposta diversamente, si formano delle pozzanghere. Fermatevi a guardarle: si vede il cielo, vi potete specchiare, se ci entrate con i piedi, la superficie dell’acqua si muove.

In ogni città ci sono posti che rimangono indelebili nella memoria di ogni bambino. Nella nostra città sono i leoni di pietra che stanno da secoli davanti a una chiesa a guardare la piazza davanti a sé e che sono stati cavalcati da tutte le generazioni di bambini. Portatelo a conoscere i vostri luoghi del cuore, non importa se sono solo vostri o di tutti, come i leoni di pietra. È la condivisione dell’emozione e dell’esperienza che rende la città un luogo non qualunque.

Portatelo nei musei: della scienza, delle arti, naturalistici e nelle pinacoteche. Andate in campagna mettendo in uno zaino strumenti per osservare: per esempio, una lente di ingrandimento, un cesto per raccogliere – senza strappare nulla – ciò che di più interessante trovate, una macchina fotografica, un blocco per appunti o matite colorate.

Queste “tracce” potrà portarle a scuola per raccontare agli amici le cose che ha scoperto.

Cucinate con lui, riordinate, condividete i vostri interessi e passioni. Se hanno attinenza con quello che a scuola stanno facendo sarà lui a pensare connessioni e portarvi dentro a quei temi con domande e richieste.








LA NOIA VA EVITATA?




A volte mi succede di pensare che mio figlio che ha 5 anni si stia annoiando. Questo succede quando non ha il pomeriggio occupato dal corso di piscina o di musica, o è a casa senza amici, senza cartoni e io sono impegnata nei lavori domestici. Lo vedo che ciondola per casa, senza fare niente di preciso. Cosa mi consigliate di fare? Bisogna evitare che i bambini si sentano annoiati?

La noia dei bambini, ammesso che provino davvero un’emozione di questo tipo quando non sono occupati in attività a noi evidenti, è un sentimento diverso da quello degli adulti. Il tempo dei bambini, anche se impegnato da mille occupazioni (il nido, la scuola, i corsi, gli amici) è vissuto in modo diverso, così come il gioco non si esprime sempre con modalità rumorose e con il movimento. A volte noi attribuiamo il significato di noia a momenti di quiete in cui il bambino osserva, fa lavorare l’immaginazione, sviluppa un gioco simbolico e progetta in modo silenzioso nella sua mente. Sono momenti importanti in cui probabilmente riflette, ripensa i suoi pensieri, rivive emozioni, consolida apprendimenti e ne sviluppa dei nuovi. La creatività non è sempre azione che trasforma concretamente un oggetto o una situazione, è anche elaborazione di nuovi pensieri, domande.

La preoccupazione rispetto alla possibilità che i bambini possano sentirsi annoiati è una preoccupazione molto recente. Gli attuali nonni probabilmente la sentivano poco, se poi facessimo riferimento ai bisnonni credo che la troveremmo totalmente assente.

Oggi se vogliamo individuare un problema rispetto al tempo è che i bambini ne hanno troppo poco per annoiarsi, per stare e organizzarsi da soli. La loro giornata è piena di occupazioni: il nido o la scuola, i vari corsi, seguire la mamma, il papà o i nonni nelle commissioni e spese, i pomeriggi con gli amici. E quando è finito tutto questo la televisione, lo smartphone o il computer riempiono i tempi vuoti dell’attesa con immagini, suoni, storie.

I nostri bambini conoscono poco il silenzio, l’inattività. Queste cose non sono tempo perso ma piuttosto spalancano le porte ad altre possibilità.

È utile chiedersi perché gli adulti spesso temono ciò a cui danno il significato di noia. Una ragione potrebbe risiedere nel fatto che oggi siamo tutti abituati a rincorrere in qualunque momento un obiettivo: vogliamo raggiungere la realizzazione professionale, mantenere la forma fisica migliore, coltivare le amicizie, essere aggiornati su quello che succede, essere buoni genitori, partner attenti, amministratori efficienti della nostra casa e della nostra quotidianità, desideriamo godere di possibilità di divertimento, fruizione culturale, viaggi. Questo è quello che ci viene richiesto dalla società attuale e che noi abbiamo introiettato: dobbiamo essere sempre al massimo di noi stessi, produttivi anche fuori dal lavoro e non smettere di fare cose solo perché abbiamo un figlio o ci sentiamo stanchi. Inconsapevolmente trasferiamo questo modo di pensare anche quando osserviamo i bambini: devono raggiungere obiettivi, stare in attività e non perdere tempo.

Pensiamo sia bene essere cauti nell’attribuire al tempo in cui apparentemente i bambini non fanno nulla il significato di noia o di tempo perso. Soprattutto se il bambino non vi dice: “Non so cosa fare!” o “Mi sto annoiando, fai qualcosa con me?”, lasciatelo stare, non correte a proporgli delle attività o a giustificarvi perché in quel momento non potete offrirgli delle occupazioni divertenti.

Anche in questa assenza di stimoli, il bambino impara delle cose importanti: a conoscersi di più, ad autoorganizzarsi, a gestire le sue emozioni, a godere della possibilità di stare da solo con se stesso e di ascoltare il silenzio.

Se però vostro figlio è sempre poco interessato a quello che gli succede intorno, vi sembra tendenzialmente poco attivo, evita appena gli è possibile le relazioni ed è spesso apatico, è importante osservarlo con attenzione, stimolarlo a mettersi in gioco, coinvolgerlo in attività attraenti. Chiedete anche agli insegnanti come lo vedono a scuola. Se le osservazioni coincidono e i vostri sforzi non vi sembrano sufficienti, non esitate a chiedere l’aiuto di un esperto.








IL MIO BAMBINO SEGUE LE NORMALI TAPPE DI SVILUPPO?




Il mio bambino ha 20 mesi e ancora non parla, o meglio dice solo poche parole. I bambini dei miei amici costruiscono frasi, raccontano, fanno domande. Sono molto preoccupato e vorrei farlo vedere da una psicologa. Voi cosa ne pensate?

Il parlare, insieme al camminare da solo, sono abilità che sono particolarmente attese dai genitori, come segno dell’intelligenza e della buona crescita. Un ritardo nella loro comparsa è sempre fonte di comprensibile preoccupazione.

”Mio figlio ha 20 mesi e non parla” ci dice il genitore preoccupato, perché l’attesa a questa età è che dica parole, anche se storpiandole, e costruisca semplici frasi. Molti bambini lo fanno.

Facciamo alcune riflessioni. Parlare è uno dei 100 linguaggi, ha certamente una posizione primaria nelle abilità che servono per apprendere e relazionare, ma non è l’unico canale di comunicazione: parlare e comunicare non sempre coincidono.

Osserviamo allora il bambino nella sua interezza: comprende tutto quello che gli si dice, anche frasi complesse? Comunica le sue richieste con lo sguardo, i gesti, il movimento, lo spostamento nello spazio, suoni, anche se non sempre riusciamo a decifrarne il significato? Cerca la relazione con gli adulti e i bambini? È curioso, esprime emozioni differenti? Se tutti questi comportamenti sono presenti, ma non usa in modo privilegiato la parola, probabilmente è perché è occupato in altre attività che richiedono tutta la sua concentrazione ed energia e trova più amichevoli altri linguaggi.

È importante che voi continuiate a parlare con lui, con attenzione e moderazione, senza invadere troppo il suo spazio d’azione e senza chiedergli di ripetere le parole che gli dite. Dialogate con vostro figlio, offrendo parole e frasi che arricchiscono il suo vocabolario e gli forniscono modelli di grammatica su cui lavorare. Il fatto che non produca, non significa che non stia lavorando sulla lingua, lo sta facendo di sicuro. E lo fa attraverso gli altri linguaggi.

È stato dimostrato che quando diciamo una parola, per esempio giallo, si attivano più aree cerebrali, non solo quella del linguaggio verbale, ma anche le aree della percezione dei colori. Questa scoperta delle neuroscienze ci conferma che disegnando, colorando con le tempere, annusando un fiore e toccandolo con la mano, costruendo forme con i legnetti o facendo una fila di macchinine, il bambino sta lavorando contemporaneamente sul linguaggio verbale.

Quindi diamogli tempo: diagnosi troppo precoci, in casi come questo, anziché essere solidali con l’impegno che sta mettendo nel crescere e nell’imparare, possono fare danni a volte difficili da riparare.

In sostanza è importante adottare uno sguardo complessivo e valorizzante, cioè che guarda tutto quello che il bambino sa fare, e non quello che non sa fare, oltre alla sua disponibilità verso le relazioni e la curiosità verso nuove scoperte. Non è bene esaltarsi in modo eccessivo di fronte alle abilità del bambino, ma contemporaneamente non lo è neanche alimentare eccessive preoccupazioni.

Adottate, lo ripetiamo, uno sguardo olistico, cioè guardate il bambino nella sua globalità e non aspetto per aspetto. Non ci sono tempistiche uguali per tutti, ognuno ha i suoi tempi: c’è chi nei primi anni lavora di più sull’aspetto motorio, in cui diventa abilissimo, ma comunica verbalmente solo con pochissime parole, chi ha una grandissima abilità costruttiva, ma sembra non riuscire a portare alla bocca il cucchiaio da solo, chi a 24 mesi ha un linguaggio molto complesso, ricco di parole e con frasi già strutturate, ma non ha mai gattonato e ha iniziato a camminare senza appoggio intorno ai 18 mesi. Tutti questi esempi raccontano di bambini che si stanno impegnando nella crescita, ognuno procedendo per i suoi percorsi e impegnandosi nei linguaggi che sente più suoi.

La psicologia ha individuato delle tappe di sviluppo: stare seduto, camminare, parlare sono abilità legate alla maturazione e allo sviluppo del cervello del bambino, che fanno la loro comparsa di norma in un certo arco di tempo. Esse sono riferimenti larghi e generici che possono aiutarci a calibrare le nostre attese, ma non a costruire troppo presto preoccupazioni infondate. Nessun bambino crescendo segue precisamente quel modello teorico di sviluppo. La crescita e l’apprendimento avvengono con tempi diversi, con accelerazioni e soste. Ci sono momenti in cui nostro figlio ci stupisce mostrando ogni giorno la conquista di una nuova abilità e poi sembra fermarsi per un certo periodo. Salta una delle tappe descritte nei manuali, passando per esempio direttamente dalla posizione seduta a quella eretta, senza gattonare. A volte ci sembra torni indietro: sa già camminare, ma gattona per casa, aveva imparato ad attivare correttamente i suoni in un giocattolo e riprende a usarlo per batterlo sul tavolo, faceva le scale in piedi, riprende a farle in posizione seduta o chiede di essere tenuto per mano, disegnava già prime figure umane, torna a fare segni e scarabocchi. Siamo noi che li interpretiamo come un ritornare indietro, perché vediamo il nostro bambino adottare comportamenti che ci sembrano meno evoluti di quelli che ci aveva dimostrato di sapere già fare.

Non si cresce abbandonando le modalità di ricerca scoperte nelle varie fasi della vita. In ogni essere umano rimangono strategie di apprendimento di livello diverso che utilizziamo contemporaneamente o in situazioni differenti. Il bambino, oltre a questo, gioca con le sue abilità, le rimette alla prova per rafforzarle, ma a volte adotta comportamenti per provocarci, per vedere quale significato diamo alle sue azioni da piccolo.

Ancora una volta è bene ricordarsi che le potenzialità del bambino, l’adeguatezza del suo sviluppo sono prima di tutto nei nostri occhi, nella valutazione che ne diamo e che comunichiamo con i nostri gesti, sguardi, parole al bambino.








IL BAMBINO E IL LINGUAGGIO VERBALE




Il mio bambino di 3 anni parla in modo comprensibile, ma sbaglia spesso i verbi, dice parole che non esistono, ne storpia delle altre. Secondo voi quando fa un errore di questo tipo devo correggerlo?

La costruzione del linguaggio è un’avventura affascinante, che avviene nella comunicazione. Già nelle primissime settimane di vita il bambino impara a differenziare il pianto. Il pianto da fame, da sonno o da mal di pancia, ogni mamma lo sa, diventano dopo un po’ diversi. Questo avviene nella relazione: il neonato piange, la mamma gli offre il seno. Questa cosa si ripete e quel tipo di pianto acquisisce quel significato per entrambi consentendo al primo di vedere soddisfatto e all’altra di soddisfare più efficacemente quel bisogno. Fin da quando nasce, poi, il bambino è immerso in un mondo di parole. Suoni e voci che lo rassicurano, lo sollecitano, lo coccolano e che man mano diventano parole comprensibili, che ancora lui non riesce a pronunciare, ma che acquisiscono un significato: designano persone (mamma, papà, nonna), situazioni (il cambio, la pappa), oggetti (il ciuccio, la mano ecc.). Ogni bambino, coi suoi tempi, inizia poi a produrre lallazioni che diventano parole (non è un caso che parole come “mamma”, “papà”, composte da due sillabe uguali, sono le prime che i bambini pronunciano), in quella dinamica di relazione di cui abbiamo già parlato più volte. Il bambino emette dei suoni, l’adulto gli dà un significato. Per esempio: se dice “co co co”, guardando un peluche, la mamma potrebbe dire: “Sì, è Coco, il coniglio di peluche!”, e Coco diventa il nome condiviso con cui indicheranno quel peluche o tutti i peluche per un po’ di tempo.

Il bambino, lo ripetiamo, non apprende solo o prevalentemente per imitazione, è un parlante attivo, che manipola la lingua per comunicare, che costruisce le sue conoscenze esplorando, facendo connessioni e tentativi. Espande le proprie conoscenze partendo da quelle che ha e mettendole alla prova in nuovi contesti.

A volte i bambini producono parole che a noi non appaiono corrette, perché applicano le regole della grammatica intuitiva che nessuno ha loro insegnato e non hanno ancora messo a sistema le eccezioni (per esempio, dicono “scoprito” anziché scoperto, “corruto” anziché corso, “ecchili” come plurale di eccolo, finestra “buiosa” anziché buia, la “vigila”, anziché la vigilessa – per inciso: su questo c’è un dibattito in corso anche tra noi adulti). Vengono chiamati ipercorrettismi e sono il segno che il bambino sta lavorando sulla grammatica in modo competente. Applica regole che ha costruito scoprendo le regolarità della lingua.

Allora cosa fare? Continuate a usare il termine convenzionale e la giusta coniugazione, sarà il bambino a decidere quando nella sua costruzione della lingua includere l’irregolarità grammaticale o il termine “corretto”.

Altre volte i bambini dicono parole “sbagliate” perché le costruiscono per situazioni, emozioni, oggetti per i quali non conoscono la parola corretta o per i quali la parola corretta che conoscono non è adeguata (per esempio: la pelle delle mani sente il liscio e il grattoso). Sono invenzioni intelligenti e spesso molto interessanti, tanto che a volte succede che una parola coniata da un bambino particolarmente efficace perché sintetica, espressiva, allegra, entra a far parte del codice ristretto familiare. È una forma affettuosa di dichiarazione di appartenenza e di legame.

Allora piuttosto che correggere, si può, in questo secondo caso, prendere la parola e farne oggetto di dialogo con il bambino (per esempio: “Grattoso è una parola molto bella e interessante. Conosci altre cose grattose?”).

La difficoltà a pronunciare correttamente le parole è comune a tutti i bambini nei primi anni di vita. Anche in questo caso noi continueremo a dirle correttamente, magari scandendo bene le sillabe per favorire la percezione di tutti i suoni che le compongono. Se però vi accorgete che il bambino ha difficoltà a pronunciare sempre una lettera o un fonema e questa persiste anche quando il linguaggio è ben sviluppato, è opportuno affidarsi alla valutazione di un logopedista.

Consideriamo, infine, che anche per noi adulti la lingua è una cosa viva, in continua trasformazione, poiché le persone che la parlano producono continuamente nuove parole per esprimere i loro pensieri, i concetti, le emozioni in modo più efficace e più pertinente alla realtà in continua modificazione. Questo avviene perché la lingua è come una sorta di scatola delle costruzioni con cui tutti giochiamo continuamente producendo costantemente nuove frasi e nuovi significati. La lingua è una cosa viva, in cambiamento. Capita a tutti noi di produrre nuove parole per indicare in modo rapido realtà che non hanno ancora un nome o per esprimere percezioni, emozioni e sentimenti per i quali le parole esistenti non ci appaiono sufficienti. Parole che quando vengono valutate da molti come particolarmente efficaci entrano nell’uso comune e trovano poi spazio nei vocabolari; pensate a tutti i termini diventati di uso comune quali chattare, femminicidio, ludopatia, archistar, cyberbullismo, ecomostro ecc., mentre non usiamo più parole come desìo, gaglioffo, desueto, atavico, ignavo, vetusto, che pure sono nel vocabolario della lingua italiana.








L’APPRENDIMENTO DI UNA SECONDA LINGUA




I bambini hanno 100 linguaggi, ci avete detto, e se non li allenano si perdono. Tra i 100 linguaggi c’è anche l’inglese, che oggi è veramente importante. Se non l’inglese, sicuramente conoscere una seconda lingua è fondamentale per il futuro dei nostri bambini. Per viaggiare, per il lavoro, per le relazioni. Potreste darmi qualche indicazione su come insegnare una seconda lingua al mio bambino di 2 anni?

L’argomento posto dalla domanda è molto attuale, ma anche molto controverso.

Noi vi diamo una nostra risposta, ma se interpellerete altri esperti potrete trovare opinioni molto diverse e contraddittorie. È infatti un tema relativamente recente, non ci sono ancora ricerche sufficienti per adottare una linea comune, per questo le differenze possono essere molto più marcate rispetto ad altre questioni trattate in questo libro, su cui pure non troverete sempre pareri unanimi.

Partiamo da un punto su cui tutti concordano: la plasticità del cervello nei primi anni di vita rende i bambini particolarmente recettivi e capaci di apprendimenti. Essere esposti fin dalla nascita alla comunicazione in due lingue ha influenze dirette sulla struttura cerebrale: diventare bilingui da bambini è più facile che farlo successivamente. Comunque chi conosce e parla due lingue è più facilmente portato ad allargare la sua competenza ad altri idiomi, probabilmente perché ha una plasticità, e forse anche una curiosità, più forte verso le parole e i loro significati, non sempre coincidenti nelle diverse culture. Nel primo anno di vita i bambini sono sensibili e sanno riprodurre tutti i suoni che appartengono ai diversi linguaggi parlati nel mondo; una tavolozza immensa che pian piano si riduce a quelli che compongono la madrelingua con cui il bambino è quotidianamente in contatto. È quindi una straordinaria opportunità essere immersi fin dal primo anno di vita in ambienti in cui si parlano più lingue.

Tutto questo è molto vero, ma ci sono dei però!

L’apprendimento del linguaggio verbale nei bambini è un percorso straordinario di costruzione, che si appoggia sugli “attrezzi” di cui sono dotati, e che avviene non per insegnamento ma perché ogni giorno le persone che sono con lui, in particolare gli adulti, gli parlano mentre compiono azioni che lo riguardano o che attirano la sua attenzione. Non è un apprendimento meccanico, ma si realizza all’interno di una comunicazione corporea, emozionale, affettiva, che gli fornisce, insieme alle parole, il loro significato. I bambini che hanno genitori che parlano due lingue madri diverse crescono dentro a un ambiente che consente loro di acquisire più parole per indicare gli oggetti e le azioni, parole “calde”, cariche di quei significati affettivi ed emozionali di cui abbiamo parlato.

È quindi questa una fortunata condizione. Ma allora, potrebbe dire qualcuno: “Visto che io so l’inglese, perché lo uso sul lavoro, lo parlo in casa con il bambino mentre gli altri gli parlano italiano. Così mantiene aperta la mente e si conservano più suoni, quelli della lingua italiana e quelli della lingua inglese”.

Crediamo vadano fatti presenti i problemi che questa soluzione comporta.

Pochissime persone che hanno appreso una seconda lingua a scuola o viaggiando acquisiscono un linguaggio perfetto, tale da fornire un contesto adeguato al bambino. In secondo luogo, l’inglese che usiamo per il lavoro è ricco di altre parole rispetto a quelle che costituiscono l’universo del bambino. Nella nostra lingua madre, parliamo il linguaggio degli affetti, delle relazioni vissute con i nostri genitori da bambini, è ricco di tonalità emotive che non si imparano successivamente per insegnamento. Paradossalmente tale scelta, fatta con le migliori intenzioni, potrebbe rivelarsi dannosa per il bambino, per la sua crescita e, anche, per il futuro apprendimento delle lingue.

Parlando l’inglese che si usa per lavoro con vostro figlio potete rischiare di perdere la dimensione affettiva ed emotiva del linguaggio, passandogli una conoscenza, da certi punti di vista, sterile. Per la stessa ragione se siete entrambi genitori nati e cresciuti in altri Paesi, diversi dall’Italia, non seguite il consiglio di parlare con i vostri bambini l’italiano. Parlate con loro le vostre lingue. È importante che le parole siano ricche di significati, vissuti ed emozioni. E mandateli il prima possibile al nido o alla scuola dell’infanzia o in altri luoghi per l’infanzia in cui si parla l’italiano.

I bambini con genitori che parlano lingue differenti da quella del Paese in cui vivono spesso sembrano in ritardo nel parlare. È perché hanno più lessici, grammatiche e sintassi da elaborare. Di solito comprendono bene entrambe le lingue, se sono esposti quotidianamente a esse e sono parlate in modo significativo, ma la produzione, che è più complessa, arriva più avanti. Ascoltare, comprendere e parlare mettono in moto funzioni in parte uguali e in parte differenti.

C’è poi chi richiede che il nido o la scuola dell’infanzia organizzi corsi di inglese con un insegnante qualificato.

Anche qui ci sono aspetti che vanno considerati: è differente, per le ragioni dette prima, avere un insegnante madrelingua o uno che conosce perfettamente l’inglese, perché l’ha appreso successivamente. Essere esposti a una lingua straniera un’ora o due alla settimana, come è possibile fare nella maggioranza dei casi in un nido o una scuola dell’infanzia, consente ai bambini di apprendere alcune canzoncine o alcune semplici frasi di saluto o di cortesia. Sono bagagli di conoscenze da non svalutare, ma non è apprendere la lingua.

Allora che fare? È molto difficile dare indicazioni, ma condividiamo con voi alcune riflessioni e suggerimenti.

Abbiamo parlato della plasticità del cervello nel primo anno di vita e della sensibilità ai suoni. Un’ipotesi potrebbe allora essere quella di rendere ricco il paesaggio sonoro in cui vivono i nostri bambini. Oggi in rete si trovano molti contenuti in tante lingue e non solo in inglese: canzoni, letture in podcast. Ci sono poi, per bambini un po’ più grandi, piccoli video che propongono situazioni di vita quotidiana, in famiglia, al nido, nella città. In questo caso non ci sono solo i suoni diversi; l’ascolto si situa in ambienti e in relazione ad azioni familiari. Non scordatevi però che vi state divertendo, non stressate il bambino con richieste di ripetere le parole. Se vorrà lo farà lui, noi gli offriamo un’opportunità.

Infine non necessariamente il corso al nido o a scuola deve essere un vero e proprio corso di inglese. Per tenere aperta la sensibilità alle lingue possono essere anche altri idiomi. Se accogliamo questa idea, più facilmente si troveranno degli insegnanti madrelingua e possiamo anche approfittare di genitori di bambini della stessa sezione disponibili. Un’opportunità per favorire anche l’inclusione e la valorizzazione di tutte le competenze di cui i genitori sono portatori.








L’IMPORTANZA DELLO SCARABOCCHIO E DEL DISEGNO NON FIGURATIVO




Il mio bambino di 2 anni ama moltissimo disegnare. Dico disegnare, ma in realtà fa un sacco di scarabocchi. Io disegno sul foglio piccole cose, per esempio, la casa e dico: “Prova a farla anche tu”, ma lui continua a fare righe, palline o, a volte, grandi cerchi ripetuti su se stessi fino a bucare il foglio. Come posso aiutarlo a imparare a disegnare bene?

Il bambino esplora lo spazio del foglio con i suoi segni (che sembra siano gli stessi in tutti i bambini del mondo), lo modifica, lo organizza, lo occupa tutto o solo in parte: l’alto, la parte sinistra, la parte destra e il basso, il centro… I segni sono una specie di vocabolario che il bambino utilizza per conoscere lo spazio che ha davanti, probabilmente sono simili ai percorsi che faceva gattonando per casa o a quelli che faceva appena nato nell’aria con mani, braccia, piedi e gambe.

Lasciare segni crea inizialmente un grande stupore nei bambini. Il piacere del gesto e del suo esito probabilmente esaurisce tutta la loro intenzionalità. Solo più avanti essi acquisiscono una loro autonomia che spinge il bambino a dare loro un nome: “È la mamma”, “È una palla”, “È il mio gatto”. Di solito lo fanno dopo avere disegnato la forma. Probabilmente il segno, che è il risultato del gesto, suggerisce loro una qualche somiglianza. Sono ovviamente supposizioni, ma è molto raro che un bambino prima dei 2 anni e mezzo dichiari prima di iniziare a disegnare quale soggetto vuole rappresentare.

A volte è il gesto stesso, il movimento e il suono che produce, che sollecita un nome o una narrazione. Picchiettano il pennarello sul foglio: “È la pioggia. Tanta pioggia, poca pioggia, non c’è più” dicono mentre variano la rapidità e la forza del gesto. Fanno un movimento veloce dal basso verso l’alto del foglio: “È l’aereo che vola”. Fanno un gesto circolare ripetuto che torna più volte su stesso: “È l’acqua del mare, il vento, la giostra che gira, gira…”. Sono immagini che prendono forma sul foglio, che hanno dentro movimenti, suoni, odori, colori, storie.

Piacere motorio, piacere estetico, scoperta, sperimentazione. Sono queste le parole chiave di questo linguaggio.

Quindi gli scarabocchi, a cui spesso noi adulti diamo poca o nessuna importanza, sono invece un’esperienza fondamentale per il bambino, che su di essi costruisce un linguaggio grafico sempre più disponibile al suo desiderio e bisogno di dare forma e rappresentare le sue immagini mentali e di comunicare emozioni, idee, concetti.

Mettetegli a disposizione fogli di diverse dimensioni e strumenti differenti: pennarelli sottili e grossi, matite morbide (oggi ce ne sono in commercio tipologie adatte anche ai più piccini), pastelli di cera morbidi… Cioè strumenti che lasciano tracce evidenti. Ma lasciategli anche biro e matite che rilasciano segni più sottili e chiedono gesti più precisi. Sarà lui a scegliere quello che più è adatto al suo scopo.

Non pretendete che stia seduto a un tavolino per disegnare. Può farlo anche per terra. Se avete fogli come quelli da pacco grandi, ci può gattonare sopra disegnando. Oppure può occupare solo un piccolo spazio. In questo caso potete riproporglielo nei giorni successivi. Se volete potete anche mettere fogli appesi alle pareti, precisando bene che quello è lo spazio per disegnare, in modo che vostro figlio non estenda il gesto anche alle altre pareti di casa.

Potete chiedere al bambino se vi vuole dire cosa ha disegnato, ma se non vi vuole rispondere non insistete e apprezzate l’opera per quello che visivamente comunica. L’arte contemporanea si basa proprio sulle percezioni sensoriali e sulle emozioni e Senza titolo è il titolo preferito di molti artisti contemporanei.

Spesso i genitori hanno fretta che loro figlio abbandoni questa forma “primitiva” di disegno e di vedere comparire nelle sue produzioni qualcosa di figurativo, che possa essere riconosciuto come tale. Crediamo che invece sia importante non spingerlo in questa direzione, lasciargli i suoi tempi.

Il non figurativo è un disegno che, come nell’arte, anche nell’esperienza dei bambini può rimanere sempre a fianco del figurativo. Limitiamo il più possibile l’uso di schede da ricalcare o colorare. Lasciamo a loro la libertà di creare come vogliono le loro forme. E soprattutto non cerchiamo di istruirli offrendo loro modelli semplificati della realtà da copiare: la casa con il tetto a punta, due finestre e una porta; la margherita con i petali tutti uguali intorno a un piccolo cerchio giallo; l’omino fatto di forme geometriche. Proviamo invece a offrire soggetti veri di cui fare il ritratto: la pianta che ha fatto un fiore, il fuoco che arde nel camino, il cane o il gatto di casa, la sua bicicletta o uno dei suoi giochi ecc.

Collochiamoci dentro a una narrazione. Proviamo a raccontare, dialogando con lui, l’identità di quel soggetto: per esempio, il gatto è giocherellone, corre forte, ha il pelo morbido e si muove con passo felpato. Sono elementi che concorrono a una ricchezza di rappresentazione più intensa, anche se non necessariamente figurativa. Poi proviamo a immaginare cosa sta facendo e dove. Sta dormendo sul suo cuscino? Corre in un prato? Sta giocando? Come lo sta facendo? Con che cosa? Immaginiamo cioè il nostro soggetto in relazione con un ambiente, con altri soggetti, e non statico, ma vivo, cioè in azione (è azione anche il dormire o lo stare seduti, ovviamente!). Quasi sicuramente non tutto quello che avremo raccontato insieme entrerà nel disegno, ma ci darà modo per commentare il prodotto finale: “Si vede proprio che ha un pelo morbido!”, per fare domande: “Da cosa posso capire che il cavallo sta correndo forte?”, per arricchire la percezione, gli immaginari e la capacità di entrare in relazione con i soggetti di conoscenza.

Non ci sono errori nelle rappresentazioni dei bambini. Non rincorrete il realismo, ma l’espressività del segno, l’intelligenza e la creatività delle forme ideate e delle relazioni fra di esse.








IL DESIDERIO DI AUTONOMIA




Il mio bambino adesso vuole sempre lavarsi, mangiare, vestirsi da solo. Questo allunga i tempi del quotidiano (che non sempre ci sono) e succedono dei disastri…

Tutti i bambini, a un certo punto della loro crescita, desiderano fare da soli.

Le ragioni sono molteplici. Fare da soli vuol dire non dipendere più dall’adulto, decidere come fare una cosa e quando farla, dimostrare che si è grandi – e i bambini hanno un grande desiderio di diventare grandi – e quindi aprire le porte per altre autonomie.

Imparare a fare da solo incrementa nel bambino il senso di fiducia nelle proprie possibilità, la percezione di aver imparato qualcosa di nuovo, la felicità di essere più simile ai fratelli più grandi o ai genitori.

In realtà anche noi adulti desideriamo che i nostri figli diventino più automi. Questo ci libera un po’ di tempo in più per noi o per altre attività, infatti se il bambino al mattino si lava e si veste da solo, noi abbiamo più tempo per la cura della nostra persona o per alcune attività casalinghe; se sa mangiare da solo, il pranzo insieme di tutta la famiglia è più piacevole.

Nello stesso tempo fatichiamo ad accettare che egli progressivamente abbia sempre minore bisogno di noi. È un’ambivalenza naturale, che tutti proviamo. A questo si aggiunge, come detto nella domanda, che quando si impegnano nel fare da soli i bambini fanno spesso, inizialmente, o qualche volta, un sacco di disastri che ci fanno perdere tempo: allagano il bagno, rovesciano il latte sporcando il vestito pulito appena messo, infilano prima la felpa e poi la canottiera e noi dobbiamo svestirli prima di rivestirli, fanno nodi intricatissimi ai lacci delle scarpe…

Poiché questo è molto vero, e il tempo è un bene raro e prezioso, è inutile che in nome di un modello ideale di bravo genitore vi proponiate di lasciare che il bambino provi, le prime volte, a lavarsi da solo o a mangiare da solo la colazione alle sette della mattina di un giorno feriale, mentre il vostro capo vi attende alle otto per una questione della massima importanza.

“Faccio io!” non significa che il bambino debba o voglia fare tutto da solo. Il fare insieme, costruendo un contesto in cui il bambino provi ad allenare alcune abilità alla sua portata, ma appena più difficili di quello che sa già fare, è un momento di dialogo e relazione molto bello, ricco ed emozionante.

L’autonomia personale è una conquista fatta di piccoli-grandi passi. Aiutatelo a fare da solo alcuni passaggi, abituatelo che: “Faccio un po’ io e un po’ tu, perché facciamo insieme”. Questo è importante anche per quei bambini che invece esprimono poco il desiderio di autonomia. Quando avete tempo fate fare a lui cose per voi: mettervi il berretto e la sciarpa, abbottonare il vostro cappotto.

E nei giorni non lavorativi sfidatelo a fare tutto da solo, un gioco a cui potete concedere tutto il tempo necessario e accettare con il sorriso tutti i disastri che ne verranno.








CHI HA PAURA DEGLI STRUMENTI DIGITALI?




Il mio bambino starebbe tutto il giorno davanti a uno schermo (TV, computer, smartphone, tablet non ha importanza). Leggo spesso su dei settimanali per genitori che questa esposizione potrebbe essere molto negativa. Voi cosa ne pensate? Cosa mi consigliate di fare?

I bambini sono esseri umani curiosi, perché per loro tutto il mondo è uno spazio da scoprire, cercare di capire, conoscere.

Il nostro mondo oggi non è più solo un mondo analogico, concreto, materico, ma integra lo spazio fisico con gli ambienti digitali che accrescono e dilatano il micromondo di ognuno di noi.

Le tecnologie digitali hanno caratteristiche molto attrattive, essendo state costruite a partire dal funzionamento del nostro cervello. Offrono schermi su cui le immagini sono in movimento, multimediali, colorate. Concedono la possibilità di cambiare, di scegliere, di portare “altri mondi” a portata di mano, il tutto con una grande facilità e rapidità. Inoltre noi adulti siamo ormai quasi sempre davanti a un qualche dispositivo, e questo rende particolarmente preziosi questi strumenti agli occhi dei bambini. Usarli diventa per loro anche un gioco simbolico, cioè un appropriarsi della realtà attraverso azioni che simulano, riproducono, interpretano i comportamenti delle figure familiari.

Tutto questo ci fa capire come sia naturale che i bambini siano attratti dagli schermi e non vogliano interrompere il loro utilizzo quando lo vogliamo noi adulti.

Come adulti vediamo rischi nell’uso degli strumenti digitali in rete per i bambini da 0 a 6 anni. Alcuni si chiedono se questa esposizione può confonderli perché potrebbero alla lunga non essere più in grado di distinguere la realtà concreta da quella virtuale, traslando l’idea che basta un clic per uscire da una situazione spiacevole e spostarsi in una situazione desiderata. Altri temono che ai bambini possa apparire sbiadita la realtà concreta o che perdano interesse per le relazioni, che non sperimentino più la noia, il desiderio, l’attesa.

Sono tutti temi complessi su cui siamo spesso richiamati da articoli di stampa più o meno specialistici.

Una prima riflessione è che non possiamo come adulti nutrire un entusiasmo incondizionato per queste tecnologie, né averne una visione demonizzante.

In educazione è necessario mediare e non assumere posizioni radicali. I fondamentalismi sono molto pericolosi. Nulla può o deve essere escluso a priori, né si possono definire regole rigide e immutabili, del tipo: “Computer, tablet, smartphone sì, ma solo tot minuti al giorno”. Sono regole che a volte gli psicologi o i pedagogisti danno, ma che non funzionano, come sanno bene tutti i genitori.

Come abbiamo detto gli schermi sono parte del mondo e dell’esperienza del bambino, è importante che li utilizzi, ne scopra le potenzialità e i codici di accesso e di dialogo.

Possiamo però darci dei vincoli come adulti: essere con loro il più spesso possibile quando li usano. Nessuno di noi si immaginerebbe di lasciare un bambino di meno di 6 anni sempre da solo a fare una torta o a leggere un libro, ancora meno ad andare in giro con il triciclo o bicicletta. Lo facciamo invece molto spesso con questi strumenti. Inoltre è importante che le esperienze che vengono fatte in questi “mondi” diventino oggetto di dialogo e di scambio con i propri figli, ovviamente a seconda dell’età.

Ancora, pensiamo sia ragionevole e comprensibile per i bambini proporli o consentirne l’uso in contesti pertinenti: evitando che diventino strumenti che isolano o distraggono da ciò che offre quel contesto, per esempio, a tavola o a passeggio sono altre le attività, i poli di attenzione, le relazioni da valorizzare.

Queste sono solo alcune riflessioni. Ognuno potrà e dovrà trovare i propri modi e le necessarie mediazioni per accompagnare i propri figli alla scoperta dei mondi virtuali, in modo che non ne siano dominati, ma che in futuro ne diventino il più possibile utenti consapevoli.








IL BAMBINO E IL NUMERO




A 3 anni il mio bambino sa già contare fino a 10. Mi sembra molto portato per la matematica. Come posso coltivare questa sua inclinazione?

Avere imparato la sequenza verbale dei numeri, anche se è importante per poi acquisire l’abilità del conteggio, non significa sapere già contare o essere pronti a farlo. Non sopravvalutare o sovrainterpretare le performance del bambino non significa sminuirne le capacità, ma rispettare i suoi tempi e i suoi specifici modi di apprendere. Infatti da possibili fraintendimenti, come questo, nascono molte spinte ad anticipare l’insegnamento di saperi già formalizzati, anziché lasciare a ognuno la libertà di cercare, provare ed esplorare. Questo può essere fonte di molti malesseri attuali e nel futuro.

Ai bambini i numeri piacciono molto. Essi sono spesso presenti nelle parole degli adulti, nelle canzoni, nelle conte, nelle filastrocche, nei giocattoli che il mercato propone già per i primi mesi. A 3 anni non parleremmo di inclinazione, ma di piacere nel giocare con i numeri, quindi non è opportuno a nostro parere farlo diventare il centro di tutta l’azione del bambino, ma contemporaneamente possiamo non perdere le occasioni in cui il numero è presente e può essere messo in gioco assecondando la sua naturale curiosità.

Facciamo alcuni esempi. L’età è sicuramente un ambito in cui il numero ha una grande importanza: i bambini mostrano i loro anni con le mani, contano le candeline sulla torta propria e degli amici.

Già qui possiamo introdurre, giocando e per ridere, un concetto importante: l’invarianza numerica.

Il bambino mostra in genere i 3 anni con pollice, indice e medio. In un momento in cui magari è seduto sulle nostre ginocchia possiamo dire: “Tu hai 3 anni. Mi fai vedere quanti sono? E così (mostrate indice, medio e anulare) sono sempre tre? No?! Guarda, 1 2 e 3” contando e toccando la punta delle dita, e poi potete continuare a variare le composizioni, usando anche le due mani. Sempre senza esagerare, e finché dura il divertimento.

È anche interessante, oltre che divertente, chiedere al bambino secondo lui quanti anni hanno il papà, la mamma, i nonni, gli zii, i cugini – non chiedetegli però l’età di tutti in una sola volta, fatelo magari quando deve fare gli auguri di compleanno a uno di loro. Se le risposte possono sembrarvi casuali, fate attenzione a come si mantengono o variano in occasioni successive. È possibile che ci sia un ragionamento che si innesca e che porta a fare come una sorta di linea del tempo, imprecisa ma con una sua logica. L’immaginazione e la capacità di ipotizzare hanno anche in matematica un loro ruolo importante.

A 3 anni, ma anche dopo, può essere divertente andare a caccia di numeri, che sono davvero scritti su tante superfici e cose. Potete anche farne una raccolta fotografica con il telefonino, guardarli facendoli scorrere e poi farli diventare delle carte. Il bambino se vuole ci può giocare e voi potete osservare cosa ne fa. Potrebbe per esempio fare raggruppamenti dello stesso numero (in questo caso il bambino lavora sul codice numerico), oppure usare altri criteri (tutti i numeri delle case insieme, tutti i numeri dei giocattoli in un altro mucchio…) di natura logica.

Un altro contesto che ha a che fare con concetti numerici è l’apparecchiatura. Se temete per i vostri servizi di piatti e bicchieri, anziché farlo per la tavola su cui mangerete, potete procedere con le stoviglie da gioco per le bambole su un tavolino o sul tappeto come per un picnic: a ognuna andrà destinato un piatto o una tazza, un bicchiere e una posata, poi gli stessi elementi andranno predisposti anche per voi e il bambino in modo che poi possiate mangiare tutti insieme (in questo caso state lavorando sulla corrispondenza 1 a 1, che è uno dei concetti alla base del numero).

Anche cucinare può essere un’occasione per parlare di numeri: usate come misure il cucchiaio, la tazza o il vasetto dello yogurt (come facevano le nonne un tempo) e fate dosare a lui gli ingredienti: cinque cucchiai di zucchero, due vasetti di farina, mezza tazza di olio, due uova…

Man mano il bambino cresce potete approfittare di queste e altre situazioni per contare e per fare confronti di quantità: sono di più i piatti o i bicchieri? I cucchiai di zucchero o i vasetti di farina? Ci sono poi giochi di società con i dadi che richiedono l’operazione del contare come il gioco dell’oca o in cui vince chi ha raccolto più o meno oggetti, anche in questo caso c’è la possibilità di fare confronti di quantità.

Le carte sono una fonte inesauribile di esperienze con i numeri. Potete usare inizialmente quelle da scala 40 o da Ramino togliendo i Jack, le Donne e i Re. Ci sono i numeri scritti e rappresentati con i 4 semi fino al 10. Rubamazzo senza le somme (inizialmente) o Domino sono divertenti e molto istruttivi. Poi si può tenere il conteggio dei punti, che è un altro modo per incontrare il codice numerico, provando a scriverli.

Ricordatevi che state giocando. Se il bambino sbaglia nelle partite e nel segnare i punti, ridetene insieme e accettate anche varianti che possono andare a suo vantaggio, o lasciategli inventare nuove regole e giochi su cui discutere insieme perfezionandone le procedure.

Molte altre situazioni verranno in mente a voi, queste sono solo alcune idee. Quello che è importante non è la correttezza e la precisione, ma l’esperienza e il vocabolario di atti e di significati che il bambino sta mettendo insieme sui numeri e sulle operazioni logiche.








IL BAMBINO E L’ARTE




Copiare le opere d’arte, mi sembra una bella esperienza. Mi piacerebbe proporgliela anche a casa…

Avvicinare fin da piccoli i propri figli all’arte è sicuramente un bell’intento. Le arti visive, plastiche e performative si offrono senza distinzioni alla visione, lettura e interpretazione sia di bambini sia di adulti.

La domanda fa riferimento alle arti visive, cioè a quell’attività di copiatura dei quadri di artisti che viene spesso proposta nelle scuole e nei laboratori dei musei. L’idea che è alla base di questa proposta è che i bambini comprendono l’opera nei suoi significati, apprendono le tecniche con cui è stata realizzata, sviluppano la loro creatività cercando di realizzare una copia il più possibile fedele di un modello fatto da un pittore, quindi con indubbie qualità artistiche.

L’obiettivo è condiviso e importante, ma il mezzo per perseguirlo è discutibile. L’arte è invenzione, pensiero divergente, sperimentazione, dialogo con i materiali, con lo spazio, con le idee che si vogliono esprimere e libertà espressiva. Riprodurre opere di artisti è quindi una modalità poco coerente rispetto all’obiettivo che si vorrebbe conseguire, cioè alimentare la creatività, l’immaginazione, le capacità combinatorie.

È molto importante che i bambini possano incontrare, guardare, esplorare, indagare molte opere d’arte di artisti differenti. La creatività infatti non nasce dal nulla, si fonda su conoscenze ed esperienze, cioè su elementi che ognuno di noi può mettere insieme in modi mai pensati e realizzati prima, dando vita a nuove realtà: nuovi strumenti, immagini, idee.

Si trovano in commercio libri, non necessariamente per l’infanzia, con interessanti riproduzioni artistiche figurative e non figurative, materiche, tridimensionali.

Il web mette a disposizione molte immagini e vederle sullo schermo può essere particolarmente accattivante. Possono essere momenti in cui dialogare insieme con il vostro bambino, accogliendo i suoi stupori, il suo divertimento, giocando con l’ironia, le somiglianze, gli interrogativi, le metafore che la visione vi sollecita. Potete chiedergli di esprimere le preferenze verso alcune opere e il perché, provare a dare un titolo vostro, per poi scoprire quello dato dall’artista, provare a capire insieme con quale tecnica sono state realizzate…

Non c’è un’età precisa in cui fare questo, sta alla vostra sensibilità trovare il momento opportuno per cominciare questi dialoghi.

Se prima della sua nascita andavate spesso a visitare mostre continuate a farlo portandolo con voi. Oggi i musei mettono a disposizione percorsi per i bambini, ma soprattutto lasciatevi guidare da lui nell’esplorazione, che potrà essere anche breve, delle opere e tenete attivo il dialogo.

Se il bambino ha poi occasione nella sua quotidianità a casa e a scuola di disegnare, creare immagini con strumenti e materiali diversi, manipolare creta o plastilina, l’incontro con le opere d’arte solleciterà in lui il riconoscimento di somiglianze con le sue esperienze. E può essere che dopo la visita a una mostra, esprima l’intento di realizzare qualcosa che questa esperienza gli ha suggerito e chieda di poter avere dei materiali che erano presenti in quelle opere d’arte. Può essere anche che realizzi qualcosa di molto simile a una delle immagini viste, ma per fare questo metterà in gioco strategie molto più produttive e interessanti rispetto a quelle che utilizzerebbe di fronte alla esecuzione della mera copia richiesta dall’adulto. La realizzazione finale sarà infatti la ri-creazione di una immagine mentale, che avrà preso vita nella mente del bambino mettendo insieme esperienze sensoriali, motorie e strategiche proprie. Un’immagine mentale che si preciserà, modificherà, consoliderà attraverso l’azione del disegnare/creare/modellare. Se potete, quindi, tenete a sua disposizione materiali differenti per disegnare, pitturare, creare (pennarelli di diverse dimensioni e con molte sfumature di colore, matite morbide, acquerelli, tempere, pennelli, pastelli a cera o a olio ecc.), carte, colla, forbici, materiali di recupero, fogli e cartoncini di diverso formato, colore, spessore. Incoraggiatelo a chiedere i materiali che gli servono e cercateli con lui.

È comprensibile, anche il bambino lo capisce, che la casa non possa diventare lo studio di un artista o un laboratorio di pittura e scultura. L’elenco proposto è solo una suggestione, ognuno si doterà di quello che è nelle sue possibilità.

Spesso, quando non si ha una formazione specifica sulle tecniche e sui materiali dell’arte, si rischia di generare e avvallare immagini stereotipate e utilizzi che non rispettano né l’intelligenza del bambino, né l’estetica e il carattere dei materiali e delle tecniche. Ne escono delle accozzaglie di lane, plastiche, cartoncini ondulati, pasta di semola, bottoni che spesso non hanno alcuna affinità con quello che il bambino vorrebbe comunicare in forma figurativa o non figurativa e che hanno di frequente poco significato prima di tutto per lui, se non quello della libertà di fare qualunque cosa.

Il bambino è molto sensibile alla bellezza: il nostro compito è valorizzare e alimentare questa sensibilità.

Per questo è importante il ruolo della scuola e del nido che possono fornire stimoli e opportunità con competenze, tempi e spazi che probabilmente la maggioranza dei genitori a casa non può avere.








IL BAMBINO E LA MUSICA




Vorrei che mio figlio amasse la musica come me. A lui piacciono molto le canzoncine per bambini e le sigle dei cartoni animati; io vorrei proporgli anche altri generi musicali: bisogna aspettare che sia più grande? Inoltre alcuni suoi amici frequentano corsi per imparare a suonare uno strumento musicale. A Natale alcuni di loro hanno suonato un piccolo brano e i parenti erano entusiasti. Voi cosa mi consigliate? A che età è meglio iniziare lo studio di uno strumento? Quale strumento è migliore per bambini sotto i 6 anni?

I bambini sono molto sensibili alle sonorità e alla musica. L’udito comincia a formarsi già dal quarantacinquesimo giorno di gravidanza. Quando nascono quindi hanno già in memoria un repertorio di voci e di suoni che si attiva, modificandosi, nei loro primi contatti con il mondo: la voce della mamma, riconoscibile anche se percepita non più all’interno del suo corpo ma dall’esterno, il battito del suo cuore, che era sempre presente, la voce del papà vicina e non più attutita, come altre voci familiari (fratelli, sorelle, nonni). Un universo sonoro a cui si uniscono le musiche che sono state ascoltate durante la gravidanza e i suoni del mondo circostante.

I bambini, in modi e a età differenti, producono suoni, gorgoglii, lallazioni attraverso cui sperimentano il primo strumento musicale umano a disposizione di noi tutti: la voce. Queste produzioni sonore, a volte sono assoli in cui ascoltano con piacere gli effetti che producono, a volte sono accompagnate da movimenti del corpo, a volte sono parte di un vero e proprio dialogo sonoro con altri bambini o con adulti. Molto presto accompagnano l’ascolto di musiche o canzoni con movimenti del corpo: le braccia e le gambe nei primi mesi, poi quando raggiungono la posizione eretta, con tutto il corpo, piegando le gambe, dondolandosi, muovendo la testa. Quando poi riescono a tenere in mano gli oggetti amano batterli, ma anche accarezzarli, sfregarli, farli rotolare, sfruttandone i rimbalzi e le oscillazioni, per produrre suoni che provano a modificare usando altri oggetti, superfici, movimenti e arrivando a costruire brevi sequenze.

La sonorità e la musica sono uno dei 100 linguaggi che appartengono ai bambini, e come tutti gli altri linguaggi si sviluppa attraverso l’incontro con l’ambiente e opportune condizioni che gli adulti, che se ne occupano, possono offrire loro. Tra queste possibilità l’ascolto di musiche differenti offre un paesaggio sonoro ricco che alimenta e tiene aperta la loro naturale sensibilità.

Non esistono quindi generi musicali più adatti di altri, o un’età in cui iniziare a proporre l’ascolto di musiche e soprattutto non c’è un tipo di musica da proporre prima di altri; potete scegliere secondo i vostri gusti, conoscenze e in relazione al momento che state vivendo o a quello che state facendo. Sono molteplici e differenti i dispositivi che offrono la possibilità di ascoltare musica: la radio, il lettore CD, o che offrono un’esperienza di ascolto multimediale come il computer e la televisione. Tutti questi dispositivi possono proporre musica sintetica, cioè prodotta con suoni realizzati da un computer, o suonata da musicisti con strumenti veri. Una prima distinzione da tenere presente nel variare gli ascolti che farete con vostro figlio.

Infine è sempre un’esperienza molto ricca per i bambini poter ascoltare la musica dal vivo: consente di vedere da vicino i musicisti, scoprire che il suono esce dai movimenti che fanno sugli strumenti musicali. Oltre alle persone c’è poi l’ambiente in cui lo spettacolo di musica si svolge: il teatro, un auditorium, una sala o un’arena per concerti… che sono luoghi della città che i bambini imparano così a conoscere e ad appropriarsene.

Potreste poi proporre agli insegnanti e agli altri genitori di invitare musicisti (giovani studenti del conservatorio della vostra città o professionisti, se ne conoscete) a suonare a scuola, non un repertorio per l’infanzia ma brani appartenenti a differenti generi. Un incontro con la musica e le sue fonti che può consentire ai bambini anche di toccare ed esplorare (con le dovute cautele ovviamente) gli strumenti veri.

Queste ultime sono anche occasioni in cui la musica, anziché essere un sottofondo di altre attività e di cui spesso non ci accorgiamo, assume un ruolo da protagonista sollecitando la capacità nostra e dei bambini di ascoltarla. Per questo, anche a casa, non lasciate sempre e solo scorrere la musica mentre fate altro, ma mettetevi seduti comodi vicini e ascoltate insieme, voi e il vostro bambino, magari commentando cosa vi piace, cosa vi ha colpito, se la musica che avete ascoltato assomiglia ad altri brani che avete già sentito, se riuscite a riprodurne con la voce alcuni passaggi.

In conclusione non ci sono preclusioni per nessun genere di musica, è importante la molteplicità e varietà dei generi che proponiamo, ma anche delle modalità di produzione della musica, senza dimenticare la musica dal vivo. Scelte che potranno di volta in volta essere fatte da voi, dal bambino e da voi e il bambino insieme.

Oltre all’ascolto, anche la produzione acustica può essere incentivata, tenendo viva la curiosità per la materia sonora come mezzo espressivo.

I bambini amano cantare, anche improvvisando su musiche conosciute, testi che raccontano quello che stanno facendo o vogliono condividere. Se è una cosa che amate fare cantate con il vostro bambino, chiedendo anche agli insegnanti di informarvi su quali sono le canzoni del repertorio della scuola (questo può aiutarvi, a volte è difficile capire dalla esecuzione del bambino di che canzone si tratta).

Musica è anche incontro con gli strumenti musicali, possibilità di sperimentare gesti e azioni che generano suoni, ritmi, melodie.

Se ne avete l’occasione favorite l’esplorazione da parte del bambino di strumenti veri, in questo modo scoprirà la relazione tra azione e pensiero proprio perché mentre si suona uno strumento che è un oggetto concreto si ottiene qualcosa di invisibile, il suono.

Per quanto riguarda poi imparare a suonare uno strumento musicale, sappiamo che esistono tanti metodi anche per bambini sotto i 6 anni. Alcuni partono dall’idea di imitazione, altri dall’apprendimento attraverso colori e numeri, alcuni non prevedono la presenza dei genitori durante le lezioni mentre altri la contemplano. Qualunque scelta venga fatta, consigliamo di non incentivare troppo la performance finale a scapito dei processi di scoperta musicale, occorre prestare attenzione affinché i bambini non perdano la curiosità e il divertimento pregiudicando in questo modo anche futuri percorsi musicali.








L’ECOLOGIA È UNA SCIENZA CHE APPARTIENE AI BAMBINI




Come genitori oggi sentiamo la grande responsabilità di educare i nostri bambini ad avere una coscienza ecologica. Il fatto che il nostro pianeta è irrimediabilmente malato ci viene comunicato ogni giorno dai media, e ci mette in allarme. C’è bisogno di scelte coraggiose dei governi, ma anche noi dobbiamo fare la nostra parte. Cosa possiamo fare con i nostri bambini così piccoli, perché, senza spaventarli, sviluppino però la consapevolezza che dobbiamo adottare comportamenti più ecologici?

La domanda posta tocca un tema molto attuale. L’ecologia è la scienza dell’oggi. Le condizioni del pianeta sono molto critiche e le misure individuate, che toccano la produzione, l’economia e il mercato, tardano a essere messe in pratica. Inoltre si nutrono molti dubbi sulla loro efficacia nel breve periodo.

È molto importante che si tenga sempre aperto il ragionamento su questa domanda, perché educare significa costruire con le nuove generazioni saperi e strumenti per affrontare le sfide dell’umanità oggi e nel futuro.

Certamente è bene che i bambini imparino a fare la raccolta differenziata, a non sprecare l’acqua o l’energia elettrica, a usare pile ricaricabili e che scoprano che il sole può scaldare l’acqua, ma riflettiamo anche su come possiamo agire più profondamente, ampliando e rafforzando la loro naturale sensibilità verso la vita, che riconoscono sia negli esseri animati sia nelle cose inanimate. Un sentimento empatico, forte nell’infanzia, che li fa partecipare con emozione a tutte le cose del mondo con cui entrano in contatto. I bambini pensano ad animali, piante, oggetti come esseri viventi che hanno sentimenti, sensazioni, emozioni, li immaginano dentro a una rete di relazioni: hanno una mamma, un papà, dei nonni oppure dei figli e dei fratelli. Interpretano la vicinanza tra due alberi come amicizia, pensano che gli alberi parlino tra di loro, con il vento e con il cielo. Per loro è un essere vivente tutto ciò che si muove: l’acqua, i sassi, le nuvole. I loro pupazzi e bambole sono persone, hanno una storia, dei sentimenti e dei legami.

Jean Piaget, un grande psicologo del Novecento, aveva chiamato animismo questa sensibilità, che porta i bambini ad attribuire emozioni e sentimenti a tutto ciò che gli sta intorno. L’animismo è una caratteristica anche dei popoli che noi continuiamo a chiamare primitivi, che vivono seguendo e rispettando i ritmi della natura, perché per loro tutti gli esseri sono animati da una forza vitale come l’uomo. Anziché un’immaginazione infantile o una mancanza di conoscenza scientifica e razionale, da cui noi adulti acculturati prendiamo le distanze con sufficienza, l’animismo potrebbe essere una componente chiave per affrontare il futuro, costruendo una cultura nuova, perché quella che abbiamo valorizzato fin qui ci ha portato sull’orlo del baratro.

Non releghiamo l’educazione all’ecologia ad alcuni insegnamenti finalizzati. Il rispetto e il senso di cura dell’ambiente non nascono, come abbiamo detto per tutti gli apprendimenti, da discorsi, spiegazioni verbali, comandi come “Devi rispettare…”, ma dalla sensibilità dello sguardo che impariamo fin da piccoli a posare sul mondo. Cerchiamo cioè di formare e alimentare un pensiero ecologico.

Molte azioni che inconsapevolmente facciamo sono gesti “violenti”, di appropriazione, di dominio. Pensiamo a un semplice esempio: quante volte abbiamo con i bambini strappato i fiori dai prati per metterli, quando è andata bene, a casa in un vaso d’acqua, se non li abbiamo dimenticati sul sedile dell’auto e poi buttati via? Andate invece nei prati, per incontrare i fiori nel loro ambiente di vita. Avvicinatevi, chinatevi, imparate con i vostri figli i gesti, delicati, leggeri, che servono per toccare i loro petali e sentirne la morbidezza, la forma. Osservate che alcuni sono piccoli appena nati, altri sono nel pieno della maturità, altri stanno sfiorendo e i loro petali e steli si scioglieranno nella terra facendo nascere nuovi fiori. La fine della vita è un tema che i bambini conoscono e che è più facile affrontare osservando la vita di un prato di primule o di margherite.

Osservate l’autunno. Il terreno si riempie di foglie dai colori bellissimi. “Perché cadono?” chiede prima o poi ogni bambino. Dategli il tempo di immaginare le sue risposte. E poi ricordategli che avete visto gli alberi a primavera e in estate con tante foglie verdi, che vi facevano ombra, e che torneranno dopo l’inverno, perché le foglie vecchie che adesso stanno cadendo hanno lasciato loro il posto. Alimentate, guardando l’autunno, la sensibilità estetica dei bambini perché anch’essa è importante nel pensiero ecologico. Le foglie cadute sono una tavolozza naturale di sfumature che i pennarelli non riescono a offrire. Le potete portare dentro casa e metterle a seccare tra fogli di giornale per farne poi composizioni che però potete anche realizzare direttamente all’esterno: nel giardino di casa o nel parco del quartiere, sul prato stesso, su una panchina o sul selciato di asfalto o di sassi.

Anche questo è un modo per dare valore, per tenere viva la capacità di osservare dei bambini e di partecipare alla vita degli altri esseri.

Gli insetti sono per noi adulti spesso fonte di paura, se non di ribrezzo. I bambini, prima di percepire queste nostre reazioni, ne sono incuriositi. Se entra per esempio un grillo in casa, lasciate al bambino il tempo di guardarlo e invitatelo a essere delicato nei gesti per non spaventarlo. Lo sapevate che i grilli vedono con le antenne? Osservare come le muovono mentre si spostano nell’ambiente rende molto evidente questa loro caratteristica. Poi, quando l’interesse è finito, cercate un modo per prenderlo e portarlo fuori casa, senza fargli male. Comunicherete così al bambino che non dobbiamo necessariamente convivere con questo essere, ma riaffermerete il suo diritto alla vita. Potete anche proporre di disegnarlo mentre è ancora in casa e potete guardarlo direttamente, oppure dopo, facendo ricorso a una fotografia scattata al nostro ospite inatteso, o a cosa ricordiamo.

Come abbiamo già detto il disegno vuole essere un ritratto che ci avvicina al soggetto che vogliamo rappresentare. Parlate quindi insieme del vostro grillo, di come cammina, salta, frinisce facendo il suo tipico verso. E poi chiedetevi: “Cosa mangerà? Ha una casa? Come sarà fatta? Adesso che l’abbiamo accompagnato fuori, riuscirà a ritrovarla? Perché sarà venuto a casa nostra?”. Non fate le domande tutte insieme. Fatene una e attendete di vedere se il bambino inizia a porre le sue domande. Può essere un bel gioco, sfidarvi a chi ne sa pensare di più.

La cura per i viventi si rafforza poi con la cura degli oggetti e dell’ambiente in cui si vive. Prestare attenzione a come si usano le cose; riparare quelle che si sono rotte (un giocattolo, il vaso che inavvertitamente abbiamo fatto cadere, un libro), per renderle nuovamente funzionanti e funzionali; dare loro nuova vita, trasformandole in qualcosa d’altro, o facendole diventare, aggiustandole, ancora belle; tutti questi sono gesti che alimentano una cultura ecologica. Riduciamo il più possibile l’azione del buttare via, in favore del recupero o del riciclo.

Recupereremo così anche la nostra sensibilità estetica, che è quella che appartiene ai bambini, finché l’educazione, la scuola e i media, con la proposta di stereotipi, di una cultura minore prodotta per l’infanzia e la richiesta di conformità a modelli semplificati non rischiano di intorpidirgliela.

Gli antropologi ci dicono che siamo diventati sordi alla voce della terra e dei suoi abitanti non umani.

Impariamo con i nostri bambini ad avere orecchie grandi e sensibili, occhi che apprezzano il bello e cuori che battono con il ritmo della vita di tutti gli abitanti del nostro pianeta.








PREPARARE IL BAMBINO AGLI APPRENDIMENTI DELLA SCUOLA PRIMARIA




Il mio bambino ha 4 anni e mezzo. I nonni insistono nel dire che sarebbe bene iniziare a proporgli delle schede di prescrittura per avviarlo all’apprendimento della scrittura e della lettura, in modo che arrivi preparato alla scuola primaria. Su Internet si trovano molti esempi di schede che hanno questo scopo. Sento però che alcuni nostri amici non sono favorevoli a preparare in questo modo il bambino. Io mi sento confusa. Potreste darmi un vostro parere?

Acquisire la competenza di scrivere e leggere è l’obiettivo principale della scuola primaria, a cui secondo le Indicazioni nazionali vanno dedicati i primi due anni. Non è quindi necessario allenare i bambini anticipando l’acquisizione di abilità specifiche quando frequentano la scuola dell’infanzia. Gli apprendimenti che essa contribuisce a costruire e di cui abbiamo parlato in questo libro sono quelli importanti e utili al bambino per affrontare il percorso scolastico successivo.

Nonostante ciò, ancora oggi molti nonni e genitori pensano che sia necessario preparare il bambino alla scuola primaria, allenandolo da quando ha 5 anni, attraverso le schede di cui parla questa mamma, a una maggiore precisione nelle abilità manuali: stare nei bordi, tracciare con sicurezza linee rette e curve, riprodurre con precisione le lettere maiuscole, minuscole, in stampatello e in corsivo. Queste sono abilità certamente necessarie, che possono infondere al bambino una buona autostima e senso di sicurezza, ma non si raggiungono necessariamente con le cosiddette schede di prescrittura. Tutte le attività grafiche, di cui abbiamo parlato in questo capitolo, concorrono a sviluppare, in modo più ampio e con una maggiore partecipazione costruttiva del bambino, la padronanza degli strumenti per scrivere e la capacità di organizzare la scrittura nel foglio; padronanza e capacità necessarie per produrre testi ordinati e leggibili, ma che costituiscono, lo ripetiamo, solo un aspetto, quello più formale, della scrittura.

Ripensiamo all’esempio della bicicletta. Con le schede di prescrittura diamo ai bambini la bici con le rotelline: ci sembra che il bambino abbia sviluppato la capacità di scrivere, ma in realtà ha acquisito solo l’abilità di riprodurre, copiare con linee precise e accurate la scrittura. Saper scrivere vuol dire avere acquisito altre competenze e conoscenze: l’associazione suono-segno, la composizione sillabica, la scoperta di somiglianze e differenze tra le parole scritte, il desiderio e il coraggio di fare tentativi di testi più complessi delle singole parole per comunicare e raccontare. È necessario inoltre che i bambini abbiano costruito una qualche teoria dei concetti di convenzione e di arbitrarietà. Sono questi aspetti che sono paragonabili a quello che nell’esempio della bicicletta abbiamo detto essere la costruzione del senso dell’equilibrio su due ruote.

Il bambino già spontaneamente e dai primi anni di vita incontra il codice scritto che è un po’ dappertutto e inizia a interrogarsi e a costruire delle prime teorie.

Trova lettere maiuscole coloratissime su moltissimi giocattoli e nei libri cartonati che il mercato propone per i primi anni di vita, le incontra nei manifesti per strada, nei titoli di testa e di coda dei cartoni che guarda e nei sottotitoli che a volte li accompagnano. Vede gli adulti o i bambini più grandi scrivere e presto inizia a imitarli, riproducendo il gesto e tracciando piccoli segni più o meno sparsi o ondulati continui disposti spesso in righe che si susseguono nel foglio e a volte lo riempiono.

Vede che gli insegnanti o i genitori scrivono il suo nome sui fogli su cui ha disegnato. Se questo gesto viene accompagnato, come è bene che sia, dalla spiegazione: “Adesso scrivo qui il tuo nome così ci ricordiamo che l’hai fatto tu”, presto sarà il bambino a richiedere all’adulto di farlo e/o sarà lui a fare alcuni segni a cui attribuirà questo significato e può accadere che dica all’adulto che si appresta a farlo: “L’ho già scritto io”. Il nome è un elemento importante dell’identità e come tale suscita grande interesse nel bambino diventando un’occasione di analisi ed elaborazione. Se lo scrivete in stampatello maiuscolo, vostro figlio osserverà le lettere che lo compongono e comincerà a riconoscerle anche in altre scritte, in particolare l’iniziale.

Contemporaneamente il bambino si accosta alla lettura, che richiede abilità in parte differenti dalla scrittura. Gli adulti gli leggono libri con immagini, e lui, oltre a controllare che la lettura si ripeta sempre uguale, senza la minima variazione, imita i loro comportamenti. Sfoglia il libro e su ogni pagina che apre racconta qualcosa, spesso ripetendo qualche parola o frammento della narrazione ascoltata o prendendo spunto dall’immagine.

La parte scritta diventa, prima o poi, oggetto di attenzione: mentre legge, il bambino segue con il dito le righe composte dalle lettere e dalle parole oppure si meraviglia di scoprire che ci sono lettere come quelle del suo nome o che si ripetono uguali nelle parole che sta guardando. Le lettere del suo nome non sono solo sue! Una scoperta sorprendente, che aprirà alla intuizione che per scrivere vanno combinati in modi differenti un certo numero di segni.

Questi riportati sono solo esempi. Non necessariamente ogni bambino farà tutti questi avvicinamenti, ognuno farà percorsi in parte differenti. Quello che però è importante è che tutti i bambini abbiano occasioni per familiarizzare con gli usi e gli scopi della scrittura (comunicare, etichettare – “Questo disegno è di…” –, fermare la memoria), attraverso esperienze, analisi, comparazioni, ipotesi, verifiche, riformulazioni di ipotesi e teorie su di essa.

Quindi, per tornare alla domanda, le schede cosiddette di pregrafismo, prescrittura e prelettura allenano specifiche abilità, che vengono costruite meglio già con altre attività.

Per affrontare con serenità la scuola primaria è importante che vengano tenuti attivi tutti i 100 linguaggi, perché tutti offrono competenze che il bambino utilizzerà nella costruzione dei nuovi apprendimenti, compreso un buon senso di autostima che gli darà il coraggio di sperimentarsi nel nuovo contesto.








IL BAMBINO E LA LINGUA SCRITTA




Nella risposta precedente avete spiegato che il bambino è curioso verso le scritte che trova in giro e fa le sue ricerche da solo. Io però vorrei capire se posso stimolarlo su quegli aspetti che avete detto essere così importanti perché il bambino impari bene a leggere e scrivere. Potete suggerirmi dei giochi o delle attività che possiamo fare insieme?

Apprendere a leggere e a scrivere con sufficiente autonomia, fluidità e correttezza è l’obiettivo a cui la scuola primaria dedica interamente i primi due anni, procedendo con intenzionalità e sistematicità. Ogni bambino ha tempi e interessi differenti che non vanno né ostacolati e rallentati, né imposti forzatamente e accelerati. Ci sono bambini che arrivano alla scuola primaria che sanno leggere e scrivere, ma crediamo che vada lasciato alla scuola il compito di lavorare con metodicità su questi apprendimenti. Infatti a scuola i bambini lavorano in gruppo scambiandosi idee, suggerimenti, aiuti e alimentando la motivazione a migliorarsi.

Fatte queste premesse che ricordano ancora una volta che la casa e la famiglia sono contesti differenti, ci sono giochi che potete fare con il bambino che, senza avere l’obiettivo di insegnargli a leggere e a scrivere, possono rendere più interessanti le sue ricerche sfidando le sue ipotesi e teorie.

Facciamo alcuni esempi ormai diffusi nei libri di psicologia. Quasi tutti i prodotti alimentari hanno delle scritte. Prendete due yogurt o due cioccolate o due scatole di biscotti di marche diverse… Chiedete al bambino: “C’è scritto qualcosa secondo te sul vasetto dello yogurt che stai mangiando? Vuoi provare a leggere/secondo te cosa c’è scritto?”. È probabile che seguendo una ragionevole ipotesi dica, per esempio, yogurt. Prendete allora lo yogurt che state mangiando voi e chiedete: “E sul mio cosa c’è scritto?”. Probabilmente dirà di nuovo: “Yogurt”. “Tu dici che c’è scritto yogurt sia qui sia qui? Ma la parola che c’è sul tuo vasetto non è uguale a quella che c’è sul mio. Come mai secondo te sono diverse?” Potete anche ritagliarle e metterle vicine sul tavolo o su un foglio per fare più osservazioni.

Oppure proponete questo gioco. Pensate a cose che hanno un nome cortissimo e sono enormi e viceversa che hanno un nome lunghissimo e sono microscopiche. Per i bambini è una scoperta molto curiosa quando si accorgono che la parola coccinella, che è un animale piccolissimo, ha un nome fatto di molte più lettere di leone o di orso, che invece sono animali grandi. Pensate ad altre coppie: mare-pozzanghera, treno-locomotiva… Oppure tenete a mente questa opportunità quando il vostro bambino vi chiede di scrivere il nome della cosa che ha disegnato.

A cosa servono questi giochi? La scrittura ha due caratteristiche che il bambino deve scoprire e capire: è arbitraria perché non c’è nessuna relazione tra la forma dell’oggetto e il segno che lo designa ed è una convenzione: l’italiano si scrive in un certo modo e non in altro perché così è stato stabilito. Ne sono dimostrazione i diversi alfabeti che l’umanità ha costruito nel corso dei secoli.

Sono concetti che il bambino ha già sperimentato apprendendo il linguaggio verbale: quella cosa si chiama palla, ma nulla nel suo aspetto ci rende ragione del suo nome, tanto che nelle altre lingue si chiama in un altro modo. È una convenzione, come le regole dei giochi da tavolo che prevedono la presenza di più partecipanti. Oppure che sperimentano nell’uso di simboli, una sostituzione che i bambini fanno precocemente: prendono una pezzuolina o un peluche per sostituire la mamma quando non c’è; nel gioco del far finta attribuiscono identità e funzioni che non sono le loro a persone e oggetti; individuano il segno sui tasti del telecomando o della tastiera del computer per selezionare l’operazione voluta. Nella scrittura e nella lettura questi due concetti hanno caratteristiche diverse e più stringenti.

Negli esempi di gioco, che abbiamo riportato qui sopra, i bambini possono mettere a fuoco che non c’è necessariamente legame tra l’oggetto e il segno – sul vasetto di yogurt non c’è scritto yogurt, o almeno non in tutti: una distinzione importante. Sono poi sollecitati a provare a dare significato e a confrontare stringhe di lettere diverse, a scoprirne somiglianze e differenze, intuendo e rafforzando l’idea che la scrittura è una struttura combinatoria dei segni alfabetici.

Gli stessi problemi vengono proposti da un altro punto di vista quando incontrano la contraddizione fra le dimensioni dell’oggetto e la lunghezza della parola: coccinella-leone.

Con giochi di questo tipo il bambino che ha imparato a comunicare con il disegno, a cui aveva la libertà di assegnare significati solo suoi, scopre che la scrittura, pur utilizzando i medesimi strumenti (fogli di carta e pennarelli), è diversa e propone nuove sfide alle idee che aveva costruito fino a quel momento.

In sintesi non sono da escludere proposte in cui i bambini si divertono con le lettere, le copiano, ci giocano magari trasformandole e interpretandone liberamente la forma, ma soprattutto diamo loro delle occasioni per approfondire la teoria sulla lingua scritta che già stanno costruendo autonomamente attraverso la lettura di libri, le scritture, che voi fate e che loro vi chiedono di fare e di leggere, e l’interpretazione di scritte nell’ambiente.








COSA LEGGERE E RACCONTARE AI BAMBINI




Io preferisco leggere a mio figlio storie moderne che parlano di situazioni dell’oggi e della quotidianità del bambino. Vedo che però lui è più affascinato dalle fiabe tradizionali, anche se parlano di re, regine, principi, principesse e mostri che non so come possano essere compresi da lui. Potete spiegarmi perché? Anche gli altri bambini fanno così?

Sul tema delle fiabe e favole che è opportuno raccontare ai bambini ci sono opinioni contrastanti. Le fiabe, che vanno distinte dalle favole (che sono invece brevi racconti che propongono una morale, per esempio quelle di Esopo), secondo la maggioranza degli esperti, parlano al mondo interno del bambino e alle sue emozioni. Una parte di questo esito lo dobbiamo alla loro struttura narrativa, che è ricorrente. C’è un protagonista, l’eroe della storia, e c’è un “cattivo” che lo mette in difficoltà (lo maltratta, lo accusa, gli sottrae qualcosa ingiustamente, lo costringe ad allontanarsi dal luogo dove ha sempre vissuto…). Per riconquistare ciò che gli spetta, il protagonista deve affrontare un viaggio e molte difficoltà. Trova però sempre un aiuto in qualcuno, che attraverso il dono di oggetti magici o consigliandolo su cosa fare, gli assicura il superamento dei pericoli e delle difficoltà che si frappongono fra lui e il successo della sua impresa. Ogni fiaba ha un lieto fine in cui il protagonista vince e ritorna in possesso di ciò che gli era stato ingiustamente sottratto o raggiunge il premio desiderato. Questa struttura è quella che attira l’attenzione dei bambini, che attraverso personaggi immaginari rivivono le emozioni che suscitano in loro situazioni che sentono ingiuste, paurose, pericolose o irte di difficoltà, e insieme la certezza che, dopo averle attraversate, ne usciranno con successo. Per questo i bambini sono in genere molto affascinati da questo tipo di racconto.

Ci sono autori che invece sottolineano il fatto che spesso queste fiabe descrivono situazioni violente, affermano un’idea del genere femminile poco educativa, e creano nei bambini paure inesistenti.

Entrambe queste posizioni propongono delle considerazioni su cui riflettere.

Le fiabe offrono ai bambini, come il gioco, la possibilità di immaginare esperienze in cui possono affrontare i pericoli senza il danno che ne può derivare e con la certezza che “tutto andrà bene”. Li trasportano nello spazio del “C’era una volta” che apre, come l’uso del tempo imperfetto del gioco simbolico (facciamo che io ero la mamma e tu eri il bambino), a un mondo che alimenta l’immaginazione. La distanza dalla concretezza del tempo presente e dagli ambienti che il bambino conosce direttamente li rende disponibili a cogliere gli aspetti simbolici, che parlano al profondo di tutti noi.

Rispetto agli oppositori delle fiabe tradizionali, concordiamo con la critica che viene fatta sul ruolo svolto in questi racconti dal genere femminile: le bambine, le ragazze e le donne non sono mai le protagoniste, che con coraggio e sprezzo del pericolo conquistano il premio finale, ma sono loro il premio, o sono la vittima da salvare. Rimangono a casa in attesa. Sono ruoli femminili che confermano, al di là delle nostre intenzioni, una cultura che non vogliamo trasmettere né alle bambine né ai bambini. Quando raccontiamo le fiabe ricordiamoci quindi di alternare il genere del protagonista: a volte è il principe, altre volte sarà la principessa che corre mille pericoli per liberare il suo amato da un incantesimo. Ci sono anche fiabe scritte da autori moderni, ma che ricalcano le fiabe tradizionali, in cui l’eroe è una donna, che possono venirci in aiuto.

Ma ritorniamo alla domanda. È bene leggere tutti i generi di racconti: fiabe tradizionali, fiabe moderne, racconti di viaggi, libri di avventura, gialli e fantascienza, calibrando le scelte in relazione all’età, agli interessi e ai tempi di attenzione di vostro figlio. Non escludiamo nulla a priori.

È importante la varietà che gli proponiamo, in modo che possa scegliere con cognizione di causa cosa preferisce.

Non sostituite sempre la lettura di racconti con il corrispondente cartone animato e non limitatevi a leggere direttamente dai libri, con o senza immagini (in questo caso scegliete il più possibile libri che propongano immagini di buona qualità). Per un bambino essere coinvolto in una narrazione è diverso che sentirvi leggere o vedere un film. Quando narriamo non siamo occupati da altro che dal nostro pensiero che segue un racconto che abbiamo in mente, che conosciamo bene. Abbiamo gli occhi, le mani, il corpo liberi e con essi interagiamo con il bambino. Viene più spontaneo, anche se sarebbe bene farlo anche quando leggiamo, utilizzare variazioni nel tono di voce, caratterizzando i personaggi, i momenti di suspense e di rilassamento, guardare negli occhi il bambino, interagire con le sue domande concedendoci variazioni impreviste. La narrazione non si ripete mai identica a se stessa, come invece un film o un libro, evoca immagini con le parole e propone ai bambini di dare forma ai personaggi e alle situazioni. Una forma di elaborazione di pensiero a cui rischiamo di dare poco spazio nella nostra cultura che è basata soprattutto sull’immagine data.

Riportate poi alla vostra memoria la sensazione di piacere e benessere che ascoltare un racconto vi comunicava da bambini. Era legata sicuramente al lieto fine, che scioglieva la tensione accumulata mentre seguivate le peripezie del protagonista, ma anche allo stare vicino o in braccio all’adulto che narrava, alle espressioni della sua voce, alla mimica del suo volto. Tutto comunicava rassicurazione e intimità consentendo di affrontare anche le eventuali situazioni un po’ truculente che spesso le fiabe tradizionali contengono. In questo senso godere di momenti di narrazione è un rifornimento di emozioni calde e positive che ci alimenta nella vita.

La narrazione, con o senza libro, è da sempre il modo che ha l’umanità di trasmettere alle nuove generazioni i valori e le pratiche sociali della propria cultura. Pensare in termini di storie è tipico dell’essere umano, non apprendiamo come farlo, lo affiniamo solamente.

Godendo di molte letture e racconti i bambini ampliano quindi poi il loro vocabolario con nuove parole e forme verbali, espandono i loro interessi oltre la loro esperienza diretta e infine rendono più complessa e affinano la loro capacità narrativa.








I BAMBINI SONO INTERLOCUTORI ATTIVI




A volte i bambini fanno domande che ci mettono in difficoltà. Nel periodo della pandemia, nostro figlio ci ha posto molti perché sull’isolamento a cui eravamo costretti, sul virus, invisibile ma potente, su come faceva a contagiare tutti, sulla malattia e sulla morte. Ora è scoppiata la guerra in Ucraina, di cui sono pieni tutti i telegiornali. I timori, che probabilmente non siamo riusciti a nascondere, hanno fatto nascere altre domande nel bambino. «La guerra viene anche qui? Dobbiamo andare via dalla nostra casa, come quei bambini? Posso portare con me i miei giochi? Se cade una bomba sulla nostra città si rompe tutta? Ma come si fa a farla finire la guerra?» Domande che ci hanno messo in difficoltà per i temi proposti, ma anche perché alcune ci creano inquietudine; sono senza una risposta certa anche per noi. Come facciamo a rispondere alle domande dei bambini senza angosciarli, rassicurandoli, ma anche senza deluderli e senza tradire le nostre verità e i nostri principi? E poi, è sempre necessario mostrarci sicuri di avere una risposta?

Quando si diventa genitori non si pensa che già dai primi anni di vita i bambini ci chiederanno di interrogarci su temi come la vita, la morte, la guerra e la malattia. Che ci costringeranno, già prima dei 6 anni, a riflettere e a trovare le parole per dire loro che la nostra volontà di proteggerli e garantire loro un futuro di sicurezza e benessere non è totalmente nelle nostre mani. Che dovremo elaborare in profondità il significato anche di parole quali dolore, lutto, odio, violenza, nemico, potere, razzismo, vita oltre la morte e di valori quali la pace, la tolleranza, la speranza, l’accoglienza, la dignità umana. Che dovremo argomentare perché le nostre idee e risposte sono diverse da quelle di altri genitori o perché non abbiamo parlato con lui di queste cose, mentre i suoi amici sono informati.

Noi spesso non ci pensiamo ma, invece, i bambini si interrogano su queste cose, già nei primi anni di vita. Lo fanno non come esseri indifesi e sprovvisti di idee, ma come interlocutori di un confronto e un dialogo. Questo ci chiede di essere rispettosi del bambino e della sua intelligenza, ma anche di essere consapevoli che non possiamo eludere i problemi che ci pone e che mentre li affrontiamo gli vanno risparmiati gli aspetti più crudi e brutali della pandemia, come della guerra e della morte, soprattutto se veicolati da immagini, spesso troppo forti e smisurate per la sua mente.

Non possiamo però essere certi che questo non accada. Il diaframma che divideva il mondo degli adulti da quello dei bambini oggi è scomparso. L’illusione di poter essere noi il filtro tra i bambini e la realtà esterna è miseramente caduta. Essi raccolgono informazioni da molte fonti. I media portano all’attenzione di tutti, senza distinzioni di età, nelle nostre case, immagini di avvenimenti lontani, ingannando la nostra percezione del tempo e dello spazio. Ma anche la ricchezza dell’esperienza sociale al nido e alla scuola dell’infanzia porta nella vita dei bambini racconti di altri amici, siano essi sulla morte del nonno o le informazioni sulla guerra. I bambini cercano di comprendere e orientarsi nella complessità di queste realtà tutte vicine, guardando e interrogando gli adulti per loro significativi.

Per questo dobbiamo sforzarci per quanto possibile di essere sempre molto attenti nell’ascoltare. È infatti consigliabile attendere che sia il bambino a portarci temi come questi, ma i bambini non sempre fanno domande esplicite, spesso manifestano emozioni ed esplicitano informazioni attraverso il gioco o brevi racconti.

Attendete, ma quando una notizia come la guerra è molto presente sui media è probabile che il bambino l’abbia recepita, e un vostro silenzio anziché cancellarla può invece essere vissuto come un’implicita dichiarazione che non si deve parlare di quell’argomento. In questo caso elaborerà comunque una sua idea, che potrebbe enfatizzare gli aspetti più spaventosi, e si troverà da solo a gestire le emozioni che ne deriveranno.

Procediamo quindi con delicatezza, ma anche senza censure. Una buona fonte di informazione possono essere gli insegnanti a cui chiedere se a scuola i bambini stanno parlando della guerra, tra loro o se in un momento di conversazione di gruppo, e se possono restituire ai genitori le idee e le parole che si sono scambiati, che possono essere un buon punto di partenza per avviare un dialogo. “La tua maestra mi ha detto che oggi avete parlato della guerra. Hai voglia di raccontarmi cosa dicono i tuoi amici?” Oppure leggetegli una sua frase dalla conversazione e quella di un amico che ritenete utili per parlare dell’argomento: “Tu e i tuoi amici avete detto cose importanti…”. Magari il bambino non è disponibile in quel momento a parlarne con voi, ma il canale di comunicazione è stato aperto.

Se non avete la possibilità di servirvi del contributo degli insegnanti, potete comunque aprire il dialogo con lui per capire se si sta facendo domande che non esprime. Provate a chiedergli in un momento di vicinanza e tranquillità: “Hai sentito alla televisione? Purtroppo è scoppiata una guerra, in un Paese lontano da noi. Tante mamme e bambini stanno venendo qui in Italia, perché qua c’è la pace”. È importante questa dichiarazione, rassicurante perché colloca la guerra lontana, anche se non è del tutto vero. I bambini hanno diritto di sapere e poter parlare con voi di quello che accade, ma non devono sentirsi minacciati da ansie che non possono governare.

Quando pongono una domanda, probabilmente hanno già una risposta, magari semplice, provvisoria, appena accennata, ma ce l’hanno e chiedono di confrontarla con voi. Quindi non proponete tutto d’un fiato una vostra versione, ma ponetevi l’obiettivo di costruire un dialogo.

Per esempio: “Papà, la guerra può venire anche da noi?” vi chiede. Potete rispondere: “La guerra è in un altro Paese, lontano da qui. Me lo chiedi perché l’hai vista in televisione?”. Attendete la sua risposta e continuate di conseguenza, per esempio: “La guerra è lontana, non ci sono ragioni per ora perché arrivi qui”. E qui se il bambino vi dà segnali di non essere più interessato finite dopo poche battute il dialogo su questa tema. Sarà lui a riprenderlo se ne sentirà l’esigenza.

Se invece il bambino incalza proseguite in relazione a quello che vi dice. Per esempio potrebbe affermare: “Sai cosa deve fare adesso quel capo così forte? Deve decidere di fare la pace. Dice basta guerra e tutti i soldati devono andare a casa”. Potreste rispondere: “È molto saggio quello che dici, ma non credo che quel capo lo farà. Sai perché è iniziata questa guerra?”. Facciamo una pausa, il bambino potrebbe avere una sua idea, che ascolterete con attenzione. Se invece vi guarda in attesa potete riprendere: “Il capo dello stato più grande e più potente vuole farlo diventare ancora più grande”. Restate in attesa. Il bambino potrebbe aggiungere: “E manda i soldati con le armi che dicono a tutti: ‘Qui comandiamo noi, voi andate via’. E chi non va via lo uccidono. Non è giusto”. E il dialogo potrebbe proseguire su molti temi; ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, chi è il più forte, come mandare via i soldati o non far cadere le bombe…

Proviamo a immaginare un esempio di come potrebbe continuare questo dialogo. Il bambino chiede: “Ma se viene qui la guerra i soldati uccidono anche noi?”. Vostro figlio vi sta chiedendo rassicurazione, che possiamo dargli senza tacere alcuni aspetti. Per esempio: “La guerra è davvero la cosa peggiore che possa capitare. Se venisse anche qui potrebbero accadere queste brutte cose. I bambini e i genitori dove c’è la guerra stanno molto male, hanno fame, freddo e paura. Per questo tanti sono venuti qui anche nella nostra città. Ma noi siamo amici dei capi degli stati a noi vicini. Per ora penso non abbiamo nulla da temere.” “Ma Giovanni dice che il capo di quel Paese manderà qui una bomba molto potente, la bomba atomica.” “Giovanni ha un po’ ragione, se si arrabbia molto il capo potrebbe sparare questa bomba potentissima, ma nessuno vuole farlo arrabbiare. Ci sono tanti altri capi che vanno a parlare con lui perché non si arrabbi.”

Cosa vogliamo dire con questi che sono solo degli ipotetici esempi: che non possiamo tacere, neanche di fronte al silenzio dei bambini, ma metterci in ascolto delle loro ipotesi e idee e trovare il più efficacemente possibile parole vere, che non nascondano quello che accade nel mondo intorno a loro e che, contemporaneamente, possano rassicurarli.

Non è una buona cosa che i bambini siano tenuti protetti da qualsiasi aspetto non felice della vita. Ma una cosa è essere informati sul fatto che è scoppiata una guerra, che la guerra è pericolosa, che tanti loro coetanei scappano dalle bombe, che alcuni sono arrivati nella nostra città e nella nostra scuola, altra cosa è essere esposti, soprattutto attraverso le immagini, ai suoi aspetti più crudi, bombardamenti, case distrutte, corpi dilaniati, bambini emaciati, mal vestiti, mutilati.

Le parole, soprattutto se dette da adulti che contano per loro e in una dimensione di vicinanza e pacatezza, aprono l’immaginazione, la domanda e la ricerca. Insieme al gioco questi sono strumenti che i bambini utilizzano per entrare di più nella comprensione della realtà in cui vivono e che li riguarda. Consentono di dare forma ed esprimere i pensieri che hanno in mente e di costruirsi ipotesi, teorie, immagini mentali che, pur nella difficoltà, possono infondere in loro un senso di sicurezza e di possibilità.

Parlando insieme, dando spazio alle loro parole, spesso più sagge delle nostre, i bambini costruiscono gli strumenti con cui affrontare oggi situazioni difficili o dolorose, che affineranno man mano che crescono e con i quali diventeranno sempre più in grado di affrontare con sufficiente adeguatezza le cose della vita. Non sono strumenti che vengono costruiti da una certa età in poi, è un percorso che inizia fin dalla nascita, con adulti che non stanno in silenzio, che proteggono i bambini da ciò che è per loro insostenibile, ma sono con loro sempre e senza riserve a elaborare i significati della vita.








IL VIAGGIO CONTINUA…




Cari genitori (e cari educatori), nessun libro può essere esaustivo di tutte le domande che la normale complessità dell’educare fa nascere.

In queste pagine abbiamo provato ad affrontare molti temi, senza semplificazioni, ma consapevoli che ognuno di essi potrebbe meritare trattazioni molto più estese e approfondite.

Speriamo che questo libro possa essere stato comunque per voi utile, oltre che sufficientemente piacevole… un compagno di viaggio, un alleato in più nella straordinaria avventura che state vivendo.
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